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PREFAZIONE 

V *■ 


poveri , nome per cui gli Autori de- 
gnavano indiftintamente tutti gli or- 
dini del Popolo : e febbene la mag- 
gior parte di quelli libri non trattano 
la materia a dovere, dimoftrano però 
che fe ne conofcea l’ importanza. An- 
che io dieci anni fa ci travagliai la 
mia parte; e pollò dire che , fra, tutte 
le mie opere, in quella ho fpefo con 
maggior piacere il tempo. 

Nel principio di quello Secolo Ra- 
mazzali, celebre Medico Italiano, diede 
fuori un eccellente Trattato (i) intor- 
no alle malattie degli Artigiani , nel 


<i) De morbi s -Artificum : fu quella Opera Ih ra- 
pata in Modena nei 1700. , e accrefciuta d’ un 
Suoplemento a Padova nel 1715. * 

* Quella medefima Opera è Hata poi infìeme eoa 
# ,, tutte le altre dei Ratrmzini rillampata parecchie 
„ altre volle in Ginevra, in Londra, in Napoli, 
», in Padoya , e tradotta pure in Lingua Tede Ica 



Otti libri da un Secolo e 
mezzo in qua fono flati ferir- 
ti intorno alla Medicina de’ 


A 

« 


qua- 


2 ' 

quale inferi un Capitolo (*) intorno alle 
malattie delle Religiofe : e d’ allora in 
poj y^rii altri Medici hanno q in tut- 
to o in parte ripigliato l’iftefTo argo- 
mento , ma molto meno felicemente 
di lui. 

Un gran numero d’ ottimi libri ab- 
biamo intorno alla falute .della Gente 
di Milizia (2). 

I Signori Kockburn, Lind , e Poif- 
fonnier fi fon occupati intorno a quel- i 

la 

(*) Quello non è già un Capitolo , ma una Dif- 
„ fertazioae dii Ramazini, intitolata de Vtrginum Ve- 
,, ftalium valetudine tuenda , aggiunta in fine del Sup- 
„ plemento della feconda Edizione delle fue Opere 
„ fatta in Padova nel 1713. E quella Dilfertazione 
„ tratta di prefervare , non già di curare le Religiosa 
„ dalle malattie , ficcome il titolo Hello 1’ indica , e 
„ T Autore nella Prefazione chiaramente il dice con 
„ quelle parole : magis quidem e te fuiffet de illarum 
•» ( Virginum ) morb 'ts difterite / afi id cum plusfem- 
„ poris , atque attentionis exigat , fi otium daùitur , 

5, alias forfitan exequar . 

(2) PolTono per tutti g\\ altri Autori ballare in 
quella materia i Signori Pringle , Van-Swiete#, 

Morno, e Broklesby. ** , 

** Meritava tra quelli Autori k d’ eller anche 
,, annoverato il celebre nollro Medico Napoleta- 
„ no Lucantonio Porzio , che fu .il primo a 
j. trattare egregiamente delle malattie $UUa Gente * 

. di 
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la della Gente di mare (3); e potreb- 
be forqprfi una picciola Biblioteca , fe 
tutti infieme fi umifero i libri , che 
lì fono fcritti intorno alla falute della 
Gente di Lettere, fu di cui le circo- 
ftanze , nelle quali mi ritrovava quat- 
tro anni indietro , mi determinarono 
a fcrivere un DLcorfo Latino , che po- 
co dopo io fteflò tradulfi,e confidera- 
bilmente aumentai. 

Da quella enumerazione fi vede dun- 
que che molto fi è fcritto della falute 
degli Uomini d’ ogni (lato , fuorché di 
quella delle Genti dedite d piaceri del 
Monde , che pur fon coloro, che l’han- 
no più debole e più rovinata di tutti . 

Vero è che l’illeffo Ramazzini , il 
A 2 qua- 

,, di Milizia col Tuo Trattato d: Milìtit in cajlrh 
y, {annate tuenda , Rampato la prima volta in Vieti- 
„ nad’ Auflria nel 1685. per ordine di Leopoldo I. 
,, Imperadore,e poi parecchie altre volte riftampa- 
„ to altrove e feparatamente , e unito alle altre lue 
„ Opere , e ricevuto Tempre con applaùfo , e con 
„ Comma lode dal Pubblico, da cui è ftatol’ Auto- 
„ re ricono Iciuto come Ritrovatore , per dir cosi , di 
„ tale argomento , che oggidì collituifce quali una 
,, parte non difpregevole della Scienza Medica. 

(?) Ramazini ha compollo aach’ egli un Capito- 
lo intorno a quella materia. 


quale ha trattato delle malattie delle 
Religiofe, della Gente di Letifere, de- 
gli Artigiani , de’ Saldati, de’Marinaj, 
ha dato fuori un’ altra Opera intor- 
no alla maniera di confermare la /ala- 
te de ’ Prencipi , nella quale molte 
cofe vi fono applicabili a quella de’ 
Cortigiani: ma quell’opera è più eru- 
dita, che pratica, oltreché fi è l’Au- 
tore limitato alla dieta , e niente ha 
detto delle malattie (4); onde non ha 
egli ripieno quel voto , di cui parlo : 
e il folo, che abbia finora prefo quell* 
oggetto di mira, è il Signor Cari, Me- 
dico del Re di Danimarca , il quale 

pub- 

(4) T)e Prìncipum valetudine tuenda Padoa 1710. 
Quella Opera , le non erro , fu tradotta in France- 
se in Olanda . * 

* Non Solamente quella opera del Ramazzini fa 
,, certamente tradotta in Francefe , ma inlìeme 
t , con effa furono Umilmente tradotte la DilTerta- 
„ .zione de Virginum Pejìalium valetudine menda , 
,, e le fue annotazioni in Làbrum Ludovici Cornelii 
„ de vita fobrit commodis . Ecco il titolo della T ra- 
„ duzione: L'Art de conferver la fanti des Princes, & 
„ des Perfones du premier rang . Auqusl on a ajouté i' 
,, Art de conferver la fanti des Keligieu/es , & Ics 
„ Avantages de la vi* fobre du Seignetur Louis Corna - 
„ n Noéle Peni ti carote des Rsmarques fur te dernier 

gufi 


•pubblicò nel 1740. un libro intitolato 
la Medicina di Corte (5), fcritto in lin- 
gua Tedefca , che per quella ragio- 
ne non ho potuto leggere,. e che, non 
elfendo (lato in niuna lingua tradotto, 
non ferve , che a una fola Nazione , 
predò la qu*ale non è tampoco badan- 
temente noto . Può dunque dirli che 
l’Opera indicata da quello titolo, ben- 
ché fra una delle piìt neceflarie , an- 
cora^non elìde per la maggior parte 
d’Europa. Io però, nel conofcerne la ne- 
celfita, era molto lontano dal penfare fo- 
lamtnte d’addolfarmene il carico. Onde 
quedo foggetto non è propriamente di 
mia fcelta; fenza render conto delle 
ragioni, che mi hanno ciò non odante 
indotto a trattarlo , dirò che ne avea 
due potentidìme a didornarmene ; l’ una 
d’aver dedinato tutt’ i momenti,) che 
dall'occupazione della pratica mi avan- 
zavano , a correggere le mie prime 
A 3 ope- 

"* ,, tuffi curìeufes , que nectffairef . A I.etde chèz Jean 
„ Arn Langerak 1724.E' vero che nè nel frontefpizio, 
„ nèaltrove fi nomina il Ramazzini , ma , rifcontran- 
,, doli cp\ tefto Latino , fi vede che l’ Opra è T ìftelja . 

(5) Medicina Aulica &c. Alterna . 1740. 
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opere , e a terminarne a poco a poco 
un’ altra confiderabile , a cui l’impor- 
tanza della materia , e la multitudine 
delle oflervazioni, che mi trovo d’aver- 
ci raccolto , mi hanno fatto prendere 
affezione; e la feconda, anche più po- 
derofa ragione, fi è che non potca il 
fopra lodato foggetto. ben efeguitfi , fe 
non che da Medici , che avellerò ug- 
nato la maggior parte de’ loro giorni 
nelle più numerofe Corti, e neljje più 
valle Città; che aveffero,il più minu- 
tamente, che folle fiato polfibile , av- 
vertiti tutti gli errori , che vi regna- 
no , nocivi alla fanità ; che avellerò 
fatto moltilfime e replicate ollervazio- 
ni fulle ree confeguenze , che ne deri- 
vano; e la di cui fituazione finalmen- 
te avelie loro fomminiftrato su quello 
oggetto una gran quantità di materia- 
li, de’quali la mia felicemente mi vie- ( 

Ta di potermi provvedere almeno con 
tanta dovizia . E' maraviglia che non 
abbia niuno di coftoro efeguita 1’ im- # 
prefa , a cui mi accingo . Chi me- 
glio del navigante, che fi' è ritrovato 
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in mezzo alla tempefta , potrà deferi- 
verla ? Egli n’ha certamente olfervati 
tutt’ i vortici aliai meglio d’ un altro, 
che , ritrovandofene in qualche diftanza, 
non ha potuto cosi efattamente veder- 
li « O fi dirli forfè che, menandofi la 
vita in un mare continuamente agitato, 
tal Familiarità fi acquillerebbe colle tern- 
pefte, che fi avvezzerebbero gli Uomini 
a riguardarle con occhio d’indifferenza? 

Or nel tentar io ciò , che avreb- 
bero altri dovuto efeguire , fommo 
piacere avrei, fe, vedendofi i voti, e 
le imperfezioni di quella operetta , 
fi fuppliffe a quelli , e fi correggelfero 
quelle. Ma deggio però , per giudi- 
carmi almeno in parte , prevenire i 
Lettori che non ho voluto nò entrare 
in una minuta individuazione di dieta, 
la quale già in molte altre.opere ba- 
ftantemente rote fi trova; ed io potrei 
a quello propofito citar quella intito- 
lata della Salute del Signor Abate Jàc- 
quin , o pur la mia intorno alla Salu- 
te della Gerite di Lettere ; nè dar trat- 
tati compiuti intorno alle malattie, di 
A 4 cui 
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cui parlo : po’chè l’unico mio fine è flato 
di prefentare un abbozzo generale degli 
errori, che fi commettono nel regolamen- 
to della vita, e de’ mali, che ne vengono 
in confeguenza : nè altrimenti ho parlato 
de’rimedj, ch’efigono quelli mali, fa 
non per far conofcere agli ammalati 
quello , che loro conviene di fapere, 
per concorrere eglino ftelfi a una gua- 
rigione , che fpelfo riefee imponibi- 
le, perchè l’infermo non ajuta il Me- 
dico . 

Le perfone , la cui falute è 1’ og- 
getto della prefente opera, fono quali 
Tempre a portata d’avere i migliori foc- 
corfi , che poflòno mai defiderarfi ; e 
quella è forfè la ragione, per cui non 
fi è fcritto de’ loro mali, come di quei 
degli altri ordini di perfone : ma av- 
vezzi coftoro che fi faccia molta per 
eflijfenza ch’eglino fleflì per lo più fac- 
ciano nulla , vorrebbero fottométtere 
atta medefima docilità anche *la Medi- 
cina , peifuadendofi che debba quell’ 
Arte guarirli , fenza che fe ne prendano 
briga . Credono di ftr molto , fe pren- 
r dono 
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clono qualche rimedio ; ma non voglio- 
no già cambiare la maniera di vivere, 
che gli ammazza. Vorrebbero guarire, 
mentre fi affaticano a rovinarli la fa- 
h#e; e dopo aver fatto il peggio, che 
fi potea per ammalarfi , non vogliono 
poi far nulla per riftabilirfi. 

E' un beneficio cinque per eflì il 
farli entrare in cognizione dell’ impolfi- 
bilitk di quello fiftema , contrario alle 
leggi invariabili della Fifica , che fono 
felicemente fuperiori agli appetiti fan- 
taftici dell’ Uomo , ed & capricci ridi- 
coli della moda. La. guarigione d’ una 
malattia ha molte parti , ed efige il 
concorfo di parecchie circoftanze . Può 
quella guarigione riguardarli , come 
Una macchina comprila di molti pez- 
zi , i quali fe tutti non gmocano infic- 
ine , fe non palla una perfetta armo- 
nia tra’ loro moti, ne manca alfoluta- 
mente f effetto . Non può tutta la fcien- 
za , non polfono tutte le diligenze d’un 
Medico rendere la falute a un infermo, 
fé l’infermo llelfo non ha tal efficace 
desiderio di guarire , che voglia affig- 
ge t- 
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i gettarli a tutto ciò , che da lui elìge 

la Tua guarigione, e allontanarli , per 
* * quanto da lui dipende , da tutte le 

circoftanze , che poflòno ritardarla , o 
renderla affatto imponibile . • 





♦ 
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S AGGIO 

INTORNO ALLE MALATTIE, 

i 

A cui è foggetta la Gente de- 
dita a’ piaceri del Mondo . 


INTRODUZIONE. 

'Uomo fta bene, e gode 
perfetta falute , quando 
tutte le funzioni del fuo » 

corpo fi fanno con re- 
golarità , con facilità , e fenza niuno 
fenfo di molefli#. 

§. 2. La buona Salute allora è co- 
llante, quando è poco fuggetta a feon- 
certi , e non è alterata dalle ordina- , < 

rie , e più o meno inevitabili varia- ;'f 

zioni in quelle cofe da’ Medici chia- 
mate non naturali , alla cui azione non. ' ' * 

v'ha chi pofla feltrarli, cioè il cibo e ^ 

la bevanda , F aria , il moto c la quiete-, 

le 
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le pajjtoni , il fonno e la veglia , le fe* 
erezioni e le ff erezioni . 

§. 3. Quando quelle variazioni feon- 
certano 1 ’ Uomo , ancorché eccefli- 
ve non fieno, Tempre il rendono gra- 
cile e delicato . 

Le perfone delicate • godono anche 
fpefiò buona falute, ma non fono giam- 
mai ficure# di goderla gran tempo , 
perchè troppo quella loro falute dipen- 
de da eftranee circoftanze . Quéfta ma- 
niera d’ efiftere è veramente mifera- 
bile ; è una fpecie di perpetua fchia- 
vitù, in cui l’Uomo dee Tempre tener 
fidò il penfiero fopra a fe fìefio , per 
per evitare ciò, che gli può nuocere, 
Lenza poterlo Tempre conofcere , o Tem- 
pre evitare , quand% il conofce. 

§• 4. Le perfone delicate fon mol- 
ato fuggette a divenire infermicce , 
eh’ è quello dato , in cui le fun- 
zioni fi fanno con sì poca regolarità , 
che, fenza una efprefia malattia , fi 
fconcertano frequentiflimamente, fenza 
porerfene il piò delle volte affegnar la 
cagione, ancorché Tempre una cagione 


vi fia , ma alle volte cos'i picciola , 
che non è poflibile il difcoprirla. Que- 
llo fecondo grado di delicatezza litica 
è una condizione molto travagliofa ; 
poiché manca affatto quel ben effere, 
che coftituifce la buona falute,e che, 
in quanto al Fifico, è il vero princi- 
pio della felicita . 

Non fi (ta allora quafi giammai be- 
ri^; un giorno di falute è ricambiato 
con mefi e mefi di languidezza ; e co- 
me lo fconcerto è talvolta generale in 
tutte le funzioni , fenza elfere ben 
efpreflò in niuna , fi patifce una mo- 
leltia, un incomodo univerfale , fenza 
potere fpecificare il fuo male . Que- 
llo è lo llato , che cos\ fpelfo io veggio 
jche vorrebbe cambiarfi con una violen- 
ta e pericolofa malattia , che avefìfe al- 
meno un fine , e colla morte ftefla, 
quando fi giugne all’ ultimo grado di 
difperazione , allorché tutt’ i momenti 
della vita fon diftinti dal dolore, e dalla 
pena. La morte però fi fa foventfc afpet- 
tare ; ed io molte volte ho veduto , 
con quafi ugual difpiacere che mara- 
viglia , 


viglia , certi corpi infermicci , oppreffi 
dal pefo d’ una continua languidezza, 
attaccati anche fpslfo da graviflìme 
malattie, leggere per molti anni,fen- 
za potere, per dir così, nè vìvere, nè 
morire , ma reftar vittime infelici di 
quello mifero fiato , di cui non fi fo- 
no ancora ritrovate le vere caconi , 
e che fuol chiamarfi tenacità di vita. 

§. 5. Il numero delle perfone deli- 
cate e inferni icce non è ugualmente 
ripartito in tutti gli ordini della So* 
ci età: ma in uno di quelli ordini fono 
a proporzione molto più numerofe,che 
„ in tutti gli altri; e fi fperimentano an- * 
cora in quell’ ordine ftelfo vàrie fpe- 
cie di malattie molto più frequenti , 
che in tutti gli altri. 

I. Qual è quell’ Ordine di perfone? 

II. Quai fono le cagioni , che sì in- 
felicemente il dillinguono? 

III. Quai fono quelle malattie ? 

IV. Quali i mezzi da ripararvi? 

Ecco- dunque i quattro punti , fo- 

pra di cui non farà forfè inutile di 
fidare 1’ attenzione delle perfone inte- 

ref* 


Il 

refiate , e de’ Medici , che le curano. 
Io; uno approdo -all’ altro, gli efamine- 
rò tutti e quattro : ma bifogna prima 
determinare qual fia lo (lato del cor- 
po, che conferifce alle Tue funzioni quel- 
la regolarith , e quella coftanza , che 
formano la buona falute , e qual fia 
la clafìe degli Uomini, che più ordina- 
. riamente la gode. 


ARTICOLO PRIMO 

/ 

"Da quali cagioni derivi la buona falute . 

" \ 

§. 6 . r | ' Re cofe principalmente co-, 
JL fiituifcono una falute co- 
flante . La prima è -una fibra forte , 
che, dando a tutt’ i vafi , e a tutte le 
vincere un’ azione, che bada , mantiene 
la regolarità nelle funzioni ; laddove 
una fibra lenta , che non ha forza , 
non è capace, fe non che d’ una de- 
bolilfima azione , la quale da ogni pic- 
ciola cagione viene alterata la circo* 

lazio- 
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lazionc fi fa male, gli umori rifhgtia- 
no, fi corrompono, Rifanno acri; le 
ftcrezioni , quello è' il nome , che 
fi dà alla feparaaione de’ divertì umo- 
ri, come della Saliva, de’ fughi dello 
ilomaco , della bile , della trafpirazio- 
ne, negli organi dellinati a metterli in 
opra, le fecrezioni, dico, non fi fan- 
no a dovere : il fangue refla imbrat- 
tato d’ una parte d’umori, di cui do* 
vea fcaricarfi, e le funzioni, alle qua- 
li erano quelli umori necelfarj , pàti- 
fcono per la loro mancanza, o per la 
loro cattiva preparazione . Quindi av- 
viene che i vizj della faliva guadano 
i denti, e nocciono alle digellioni; e, 
o fia che la bile non fi fepari, o che 
fi fepari di cattiva qualità , le impor- 
tanti funzioni degl 1 intellini ne riman- 
gono viziate , e ne patifce per confe- 
guenza tutta 1’ economia Animale . , 

Si vede dunque che quella prima con- 
dizione , eh’ è la forza fufficiente del- 
le fibre , e quindi ancora de’ vali , e 
delle vifeere , che fon compofte di fi- 
bre , aflìc urano la perfezione di tutte 


!c funzioni ; tra le quali queila del 
cuore, eh’ è il principio del moto , e 
quelle dello llomaco fono le più rile- 
vanti.* dove quelle fi fagno a dovere, 
di rado avviene che niun’ altra fe ne 
dillurbi • Sicché, volendofi individua- 
♦rft la prima condizione della falute , 
cioè la forza della fibra, vi fi potreb- 
be aggiugnere la regolarità de’ moti 
del cuore , e quella delle digellioni. 

§. 7. La feconda condizione neceffa- 
ria per una falute collante è la trafpi- 
razione uguale : e quando fi polfiede 
la prima, quella feconda ordinariamen- 
te non manca . E' la trafpirazione la 
più confiderabile delle noilre evacua- 
zioni , che uguaglia almeno la metà 
di ciò , che fi mangia , e fi bee : fe 
non fi fa compiuta , rimane il corpo 
ripieno di quegli umori acri , di cui 
dovea per quella llrada fearicarfi , i 
quali, ammaliati e trattenuti , opprimo- 
no la perfona;e,fe depongono la loro 
acrimonia fulla pelle, polfono anche pro- 
durre ogni forta di malattia : fe poi quell’ 
acrimonia fi depone in qualche organo 

B inte 
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interiore , vi cagiona morbi affai più 
gravi e confiderabili. 

§. 8. Una terza condizione , fenza 
di cui la Talune Tempre Vacilla , è l’aver 
nervi Todi , cioè a dire nervi , che , 
non effendo Toverchiamente Tenlìbili al- 
le impreffioni , non le rendono all’ o## 
gano del Tenfo , de non quali Tono , e 
non mettono in dilordine per una lie- 
viffima cagione tutta la macchina , Tic- 
come accade a tutti coloro , che pa- 
tirono mali di nervi ; i quali , aven- 
do parte a tutte le Tunzioni, non poT- 
fono non difturbarne il gioco, quando 
abbiano acquetato quel grado di Ten.- 
fibilità, che, Tacendo che l’ impreffione 
delle cagioni , che agifoono Topra d’ effi, 
li colpiTca molto più, che non dovreb- 
be colpirli , ne riel’ce la loro azione 
Tulle parti, a cui Ti dillribuiTcono, trop- 
po veemente e irregolare ; dal che 
ne riTulra uno Tconcerto generale in. 
tutte le Tunzioni , e quindi la rovina 
della Talute . Si Tvilupperh meglio que- 
lla mia idea con un eTempio , che 
fuole accadere ogni giorno . Una por- 
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ta, che fi a impetuofamente aperta da 
perfona, che abbia fretta d’ontrare , a 
chi Ita bene altra fenfazione non fa , 
che quella d’ un femplice rumore. Ma 
chi patifce debolezza di nervi , a que- 
llo rumore fi fcuote tutto , gli s irri- 
tano tutt’ i nervi ; crede che la cala 
gli calchi addoflò , o che gli fi venga 
a recare qualche funefta novella; sbal- 
za violentemente dal luogo , dove li 
trovava , gli palpita il cuore, impallidi- 
re, fi fente mancare il refpiro, cade in 
deliquio: gli fi difiurba la digeftione ; 
e gli reità per molte ore un tremore 
per tutto il corpo: la notte anche Ita 
incomodato, e gli bifognano più giorni 
per rimetterli interamente . Ma che ? 
Appena che fi fari rimelfo, fopravver- 
ri forfè un’ altra fimile fcofla a farlo 
nuovamente ricadere nella medefima 


indifpofizione; onde, ritrovandofi quali * 

fcmpre le fue funzioni così in dilordine, / 

dovrà inevitabilmente perdere la fa- 
iute . ? 

§• p. Da quanto fin qui fi è detto 
fi vede dunque che una fibra robulta, * 

B a una ì 
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■una circolazione uguale , una digeflìo- 
ne regolare , una {ufficiente e collante 
trafpirazione , e finalmente i nervi To- 
di e gagliardi fono le condizioni, che 
fi richieggono per afficurarci il teforo 
d’una buona falute; è che perciò quella 
clalfe di genti , in cui tutte unite fi 
troveranno quelle condizioni, la gode- 
rà migliore di tutte le altre. 

Se fi domanda qual fia quella clalTe 
di genti , non vi è chi non rifponda 
quella degli Agricultori che fono per 
quello verfo molto fuperiori a quella par- 
te di popolo, che ci lòmminiilra gli Ar- 
tigiani, ma, per difgrazia de’ tempi, d* 
affai peggior condizione , che non fu- 
rono altre volte, allorché l’Agricultore 
altro non era, che Agricultore; e d’ af- 
fai peggior condizione ancora , che non 
fono prefentemente alcune popolazio- 
ni di Selvaggi , che ignorano quali 
tutt’ i mali , nè altrimenti muojono , 
che per accidentali cagioni' , o per 
decrepitezza . 

A proporzione che più gli Uomini 
fi difcollaao dalla maniera di vivere 

de- 
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degli antichi Contadini, o degli odierni 
Selvaggi , cosi fcmbra che vada di grado 
in grado fcemando la loro fallite . Meno 
{ani di quelli fono i noftri Agricultori, 
perchè non menano interamente la vi- 
ta campeftre ; molti di effi fono (lati 
fervidori , altri faldati ; onde fi hanno 
in quelli due flati indebolita la falu- 
te,ed hanno feco loro portato ne’Vil- 
laggi un poco degli ufi delia - Citta (*). 

B 3 I di- 

(*) Parla 1’ Autore fpecialmente degli Svizzeri, 
„ i quali , appena giunti all’età provetta , han- 
„ no per codume di lafciare il fuolo natio , e 
„ d’andare a fervóre in qualità di Soldati , o di 
„ lacchè degli Uffiziali in alcuni di quei tanti 
„ loro Reggimenti Nazionali , che dannò al fer- 
i, vizio di qnafi tutt’ i Monarchi d’ Europa : e , do- 
„ po avere per alcuni anni fervito , fogliono quei, 
„ che non abbiano incontrato miglior forte al» 
yy trave , o cfie più amano la Patria • ritornare 
„ ne’ loro Paefi . E tanto è quello collume pref- 
„ fo di loro in olfervanza , che ordinariamente po- 
ti co conto fanno di quei loro Compatriotti , che 
„ non fieno mai ufciti dal Paefe ; e al contrario 
,, onorano fommamente quei, che p ; ù lungamente 
„ hanno o militato , o fervito altrove ; e. ad ellt 
„ per lo più confidano anche le cariche pubbliche , 
„ e gli onori della Magidratura , come ad Uomi- 
„ ni , dicono eglino, che hanno altrove arqu>da»o 
,, efperienza e dcdrezza nel maneggio degli affari. 
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genere di vira , che non ha occupa- 
zione di proposito , la cui bafe fono 
le detrazioni continue, introdotto e per- 
petuato dalla gente difapplicata, che, 
per dilli pare quella noja infopportabi» 
le, che nafce da unaelìfienza oziofa , 
ha voluto occuparne la maggior par- 
te de momenti con de’ piaceri . Ma 
perchè i piacer^ naturali , che fono i 
veri piaceri , non poflono aver luogo 
fenza l’occupazione , e l’elìgenza, han 
dovuto ricorrere a piaceri fattizj, mol- 
ti de quali coftituifì-ono una maniera 
fingolare di vivere , oppolla agli ufi 
naturali , della quale la bizzarria fa 
tutto il merito . Un piacere reale per 
efli fi e , che tal maniera di vivere li 
fottragga al penofo fentimento d’ una 
e fi {lenza vota ; fentimento , che non 
può 1 * Uomo foffrire ; e perciò ogni 
colli y che ne 1 difirae , gli è cara • 

^ Almeno in quefìa guifa Jì diverte 
Lo Jpirito mejcbin dall' ozio cpprejjo : 
£ / ozio , éd è la noja alF Uomo inerte 
U nemico peggior , che gli Jla apprejfo. 
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Di qui lenza dubbio trae la Tua pri- 
ma origine il luflfo , che altro noti 
è , che il vano apparato di mille cofe 
fuperflue , a cui lì è la gente oziofa 
foggettalta alla prima per mettere qual- 
che varietà nella fua efiftenza , e poi 
forfè per farli dagli altri diftinguere. 
Somiglia quello fiato a quello d’ un 
ipocondrio, a cui fa uopo d'un gran 
numero di medicamenti per contentar- 
lo, e che dopo quelli medicamenti non 
è meno infelice di prima . A un fan* 
ciullo fano balla 'ogni minima bagat- 
tella per divertirli : ma un fanciullo 
ammalato, con mille trallulli intorno) 
non fi diverte giammai. 

Per maggior difgrazia poi quello 
falfo gullo è contagiofo : da coloro , 
che per bifogno il foggiarono , è paf- 
futo, come una moda, ad altri, a cui 
era inutile . Crede ognuno d’ innal- 
zarli , accollandoti il piti che può , al- 
la maniera di vivere della gente & 
lui fuperiore di grado ; e così per, 
uguagliare le condizioni , fi fono ti- 
gna glia te le miferie : ed 4 quello 

S « 
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genere di vita divenuto generale tra 
la gente , che hanno avuto dell’edu- 
cagione , anzi di quella educazione 
forma oggidì uno degli oggetti princi- 
pali ; e tanto ha influito fulla falute 
de’ Cittadini , che la maggior parte 
delle loro malattie fono quali ignote 
alla gente ru(lica;e quelle , che ali’ una 
e all’ altra claffe fono comuni , hanno 
certi particolari caratteri , che le ren- 
dono affatto diverfe, e molto più peri 
niciofe nella Città, che non fono nella 
Campagna . 

§. io. Per affegnare le cagioni di tal 
differenza , il mezzo più ficuro èd’efa- 
minare 1’ ufo delle fei cofe non natu- 
rali , che abbiamo di fopra accennate; 
poiché la loro continua azione fopra 
a tutti gli umani corpi è quella, che 
più d’ ogni altra cofa contribuifee alla 
formazione , e alla varietà de’ noftri 
temperamenti, e della ncftra falute. 

Paragonando il cibo , e la bevanda 
del Contadino con quella dell’ Uomo 
dedito a’ piaceri del mondo , 1’ aria, 
che relpirano l’uno e l’altro, gli efer- 

ciz j t 
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ciz j , che fanno , i loro Tonni , la re- 
golarità delle loro fecrezioni , e foprat- 
tutto le loro palfioni , lì troveran- 
no agevolmente le cagioni della dif- 
ferenza del loro temperamento , della 
loro falute , e della loro forza . 
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ARTICOLO II. 

• ' i • 

Del Cibo e della Bevanda , 

zi. TL pane più ordinario, la zup- 
J. pa , fatta per lo più dell’iftefi 
fo pane bagnato nell’ acqua bollente , 
e condito con poco fale, e pochiflìmo 
butirro , il latte, da cui fi è tolto il 
fiore, il latte battuto, o latte di butir- 
ro ( che nell’ una e nell’ altra manie- 
ra refta fpoglìato del fuo graffo ), il 
fiero , eh’ è latte fpogliato di .tutto il 
graffo , e di tutto il formaggio , rade 
volte il latte intero, il formaggio fre- 
feo , o almeno il formaggio magro e 
poco falato , le erbe , e i legumi, ed 
ordinariamente i meno fàporofi ,* come 
]e rape , le fave , i fagiuoli , i cavoli, 
le bietole , le lattughe , i pomi di ter- 
ra, i porri, certe frutta affai groffola- 
ne , rade volte la carne di macello, 
rade volte il krdo condito con po- 
co 


ts 

co Tale , formano quali tutto il cibo,, 
di cui il contadino, applicato alla cul- 
tura de’ proprj beni, fa ufo. 

L’ unico fuo condimento Bramerò 
fuol eflere il pepe ; e pure ne fa tan- 
to poco ufo , che non può quali per 
lui annoverarfi nella clafle de’ condi- , 
menti : fi vale alcune volte della cipol- 
la , e in certi paefi dell’ aglio. Balla- 
no egli , la fua conforte , e ’l mugna- 
io a procacciare, a raccogliere, a pre- 
parare tutte le fue vivande. L’ordina- 
ria fua bevanda è 1* acqua * . Gene- 

ral- 

(•) II. vitto Contadioefco non è da per tutto 
„ limile a qurflo, che defcrive l’Autore, il qua- 
„ le intenderà forfè di parlare folamente de’ Con- 
,, tadini del fuo Paefe . Mi dice un dotto Me- 
„ dico , folito per affari di fua profefTione a trat- 
,, tare con molti Signori Svizzeri , avere intefo da* 

„ medeftmi che in quelle Contrade per la fover- 
„ chia afprezza del Clima, per le continue nevi, 

„ e per la poca fertilità de’ terreni , per lo pii 
„ montuofi e incolti , una delle principali , anzi 
,, la principaliffima induftria , che hanno , per im- 
„ piegare la gente di Campagna , e per promuovere 
,, il loro commercio, (ìa Quella del beftiame , per 
,, lo pii» vaccino , che nell’ inverno tengono ripofta 
M in vaftiifime Italie , a eli defluiate, e che ciba- 
li* 



talmente gli Uomini non bevono vi- 
no , fuorché in tempo d’ alcune fati- 
che ftraordinarie , o ne’ giorni fedi- 
vi , o quando vanno in Città a ven- 
dere le loro robe . Le Donne , e i 
fanciulli non ne be.vono» quafi mai ; c 
non adoperano nè tè , nè caffè , be- 
vande ' perniciofe , che , divenute comu- 
ni anche tra i più baffi arridi delle 
Città, contribuifcono molto alla rovina 
della loro falute , 

Se 


f, no co! fieno nella, fiate raccolto ; dal quale be- 
,, ftiame ne ricavano canto latte , butirro , e formag- 
>, gio, e altri latticini, che cofiituifcono il prin- 
„ cipale , e forfè 1’ unico fofientamento di eia le una 
,, ^popolazione . Il cibo dunque per e(fi piò fre- 
„ quenfe.è il latte, e ’1 cacio; e in tempo di fcar- 
„ fezza arrivano fino a mangiare il formaggio per 
„ pane . Non v’ ha quafi Svizzero , che la macri- 
„ na par colazione non prenda o una bevuta di 
,, latte , o un pezzo di butirro ; e così pure a bran- 
,, zo , e a cena . Per la mancanza totale dell 1 olio 
„ adoperano anche latte , e butirro in tempo di 
,, Quarefima ; nè vi è cofa predò d’ e (fi pii ab- 
,, bendante de’ latticini . De’ fuoi Agricoltori dun- 
„ que intende il Signor Ti (fot , che fgmzzanonel 
„ latte , il quale jc per elfi tib cibo ordinario « 
» vile . 
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§ 12. Se vuol farli il paragone tra 
quelli cibi, e quei, de’ quali tanti vo- 
lumi, che abbiamo, non fono nè tampo- 
co fufficienti a defcriverli , tolto il pa- 
ne, che anche è molto diverfo , il Ta- 
le, il butirrose ’l pepe, non fe ne tro- 
verà quafi niuno fólla menfa del ricco, 
o,fe pure vi comparifcono, vi compa- 
rifcono talmente contraffatti , che più 
non ft riconofcono per quel , che 
fono. 

Le carni di beccheria le più fugofe © 
più graffe, la falvaggina la più fquifi- 
ta , i pefci più delicati , cotti ne’ più 
geùerofi vini, e vini ancora dagli aro* 
mi renduti più calidi; polli, gamberi, 
i loro fughi , brodi di carne , i loro 
eftratti in diverfe guife variati, uova, 
tartufi! , i più faporotì legumi , i più 
fpiritolì aromi in quafi tutte le vivande 
prqfufi, confetture d’ ogni Torta recate 
da tutte le parti del Mondo , infinite 
maniere di canditi, pafticci, fritture, ere- 
me , formaggi i più piccanti ; fono i 
foli cibi # de’ quali il ricco fa ufo. 

« I più generofi vini raccolti da tutti 

i più 


t più lontani paefi, ove allignano vi - 
i (i), l’acquavite raafcherata in mille 
orme, che piu dilettevole ,. e più per- 
niciofa la rendono, il caffè , il tè, il 
cioccolatte non mancano mai falla men- 
fa del ricco. 

Se volefle farli il conto di quante 
mani $ impiegano a formare un parto 
mediocre , li troverebbe che montano 
a piu centinaia , ma per - li banchetti 
fon tuo li fi arriverebbe a migliaja. Gli 
effetti poi di quelle diverfe maniere 
di vitto facilmente poffono valutarli . 

§• 13.Il primo, che può ridurli a’ cibi 
farinacei, e latticinofi, ha preCifamente 

quel 

(r.J Lungo il Reno lì tròvano Vigne lino al 51. 
gradon e di la fino al vigneto di Coftanza , che 
lomminiftra il vino del Cap , al 34. grado di la- 
titudine Meridionale , nelle terre ferme di Europa, 
in Alia in tutte le iiole del Mediterraneo, in 
tutte quelle, che fono alle Sponde Occidentali dell’ 
Africa, come altre?! in quella di S. Tomaio fatto 
1 Equatore, fi raccoglie una immenfa quantità di 
vini , che rutti , o quali tutti fi trovano in un grati 
numero 4| menfe fplendidamente fervile *. Da al- 
cuni anni in qua anche l’America ha aggiunti i 
luoi vini a quei del Mondo antico , e fi vantano 
al fommo quet^ di Vaiverde a! mezzo giorno di Li- 
ma , conosciuti' m Europa fatto il nome di Ver. 

dèa 
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quel grado di fapore , eh’ è recedano 
a folleticare gli organi difpoftì a rice- 
vere una grata impreffione da tutto 
ciò , che foddisfa il bifogno , che in 
efli ha la fede: foddisfatto eh’ è , per- \ 
«lono quelli cibi ciò, che li facea prin- 
cipalmente aggradire, nè più fi appe- 
tifeono; onde l’Uomo, che d’ etti Col 
tanto fi nutre , non ne prende giam- 
mai più di quello , che 1’ eftgenza ne 
chiede; tf’l fuo ftomaco per confeguen- 
za non fi carica più del dovere : all’ 
incontro manicandoli bene ( che que- 
llo ben mafticare non fi ufa più , che 
dalla Gente ordinaria ) , fi agevola in 
tal guifa malto allò ftomaco ftefio la 
fatica della digeftione ; la quale fi l'a- 
ra fenza pena; e gli alimenti , non im- 
pantanandoli , non fi corromperanno ; 
c, non avendo nefiuna acrimonia, non 
irriteranno nè lo ftomaco, nè gl’inte- 
ftini : non fi patiranno nè coliche , nè 

colli- 

dèa . Abbfaccerà tra breve qua fi tutto TUniverfo la 
nanpa de' luoghi , doade fi vogliono i vini nelle 
tavole fontuolc , e farà per I’ Uomo prudente un 
quadro molto curiofo degli ufi llravaganti • mici- 
diali del Secolo. 
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coftipazioni , ne diarrèe : formeranno 

quelli alimenti un chilo dolce , il qua- 
le patterà ne’ vafi , fenza pungerli , e 
fenza produrvi febbre; e, riparando col- 
la fua parte gelatinofa le nottre per- 
dite, fervirk a nutrirci ; mentre le par- 
ti fuperflue , terrellri ed acquofe,fi eva- 
cueranno fotto forma d’eferementi per 
le vie- loro declinate dalla natura . Ri- 
trovandoli poi a capo d’ alcune ore ter- 
minata la diftribuzione , e f ufficio di 
quello primo paltò, rinafee il bifogno, 
fi foddisfa col medefimo piacere; e fi rin- 
nova cosi inceflantemente l’ filetta ferie. 

§.14. All’ incontro l’Uomo dedito a’pia- 
ceri del Mondo, nutrito ed abbeverato 
ordinariamente di cibi, e di bevande tut- 
te irritanti, che coll’imprelfione piacevo- 
le, che fanno falle papille della lìngua , 
l’invitano il più delle volte a ingojarne 
più del bifogno, il quale è anche meno 
confiderabile in lui , che nel povero 
contadino ; comincia quello Uomo di 
mondo alla prima a patire quei ma- 
li , che fono dal foverchio cibo prodot- 
ti: il fuo flomaco fenfibile, perchè fen- 
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fono i fuoi nervi , prova tini 
irritazione, che incomoda tutta la mac- 
china: il chilo prodotto da quel com- 
porto così furtanziofo , che acre met- 
te in agitazione i vafi : pruova di 
tal effetto è la velociti del polfo , 
che fi fperimenta alcune ore dopo 
del definare ; e perchè 1’ effetto del- 
la febbre è di fcemare 1’ elaftica for- 
za de’nortri vafi, querta fpecie di feb- 
bre , che fi produce ogni giorno , in- 
fievolire inevitabilmente tutta la mac- 
china. Di pm,efiendo tutti gli organi 
delle fecrezioni irritati , tutte le fun- 
zioni fi fconcertano ; ed ecco rtabilito 
il difordine in tutta 1’ economia anima- 
le. Giugne il momento del nuovo pa- 
rto ; fi va alla menfa, benché non fi 
abbia realmente bifogno di cibo ; ma 
l’ inganno viene dall’inquietudine, che 
fi pruova nello ftomaco, la quale fi do- 
vrebbe calmare con un poco d’ acqua 
frefea, e pur fi prende per fame : fi 
vuol mangiare: la varietà, l’odore , il 
colore, il fapore delle vivande n’invi- 
tano : ci fembra aver genio per un piat- 
to; 


to; fi fa accodare , fi aflaggia , fi ri- 
manda indietro ; e l’uno dopo 1’ altro 
fe ne afiaggia un gran numero; fi 
mangia ancora d’ alcuni ; e ’l tutto in- 
fieme forma un volume confiderabile, 
comporto d’una infiniti di cofe diver- 
fe , la cui unione oppone alla digeftio- 
ne grandiflìmi oftacoli : le carni tene» 
re , i legumi , le frutta fi corrompono, e 
refta la loro digeftione interamente im- 
pedita dagli altri cibi , o pure dalle 
bevande : quindi per la lunga dimora, 
che fanno quelle materie fililo rtoma- 
co, fi fa una corruzione, in vece d’ una 
digeftione , e di qui nafce una irrita- 
zione continua», contraria a quel fen- 
timento di ben eflere , che caratteriz- 
za la fanitk. 

Si conchiude dunque che delle due ac- 
cennate maniere di vitto la prima fa- 
vorire tutte le condizioni , che fi ri- 
chieggono per iftar bene , e la fecon- 
da le diftrugge tutte . 

Si è riguardato 1’ ufo del fale , del 
lievito, e de’ liquori fermentati, come 
la principal cagione , che abbia abbre- 

G 2 via- 



viara la vita dell’ Uomo; e in fatti cosi 
pare naturalmente che fra; perchè tutto 
quello, che affretta le puifazioni del cuo- 
re, farà che batta per minor tempo. Ma 
qual paragone tra l’irritamento prodot- 
to dal Tale , dal lievito , e dai poco 
ufo de’ primi liquori fermentati , e 
l'irritamento , che fi produce da’ cibi 
e dalle bevande, di cui abbondano og- 
gidì le menfe ben preparate ? e per 
confeguenza qual diverfitk nell’effetto? 
E perchè il regolamento di vitto, che 
contribuifce alla lunghezza del vivere, 
è quello dello , per cui fi confèr- 
va la falute , facilmente fi vede quan- 
to i cibi , che oggi fi adoperano, cosi 
ealorofì , e che rendono cosi malfana la 
vita , debbano per neceffaria conseguen- 
za abbreviare la fua durata. 

-> Per vedere, e toccar con mano quan- 
to la femplicitk de’ cibi , e delle be- 
vande conferire alla lunghezza della 
vita e alla confervazione della falu- 
te , bada dare un’ occhiata alla doria 
di coloro , che hanno più lungamente 
villuio, e che fon giunti a no, 120, 
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140 > t anche 150 anni , come Parr,- 
e Zenkins, che giunfèro a quella età 
fani , forti , robuiti, profperi, e Iteli, 
fenza niuno de’ faftidj -, che reca lar 
vecchiaia, fenza elfer nojofi agli altri, 
e godendo tuttavia gl? innocenti ' piace-; 
ri di quella, vita. Or tutti coftora fi* 
so (lati abitatori di villaggi , e di 
campagne , ove , lungi da’ coftumi 
delle Città fi 'fono cibati di latte , 
di legumi , di pane , qualche volta di 
qualche poco di carne , e d’ acqua , e 
di birra leggiera, che hon^è quali al- 
tro , che un decotto d’orzo. So che 
fi allegano efempj di perfone dedite 
a’ piaceri del Mondo , anche giùnte a 
un’ eltrema vecchiezza : ma quelli fon 
pochi cafi particolari , che non dero- 
gano alla regola generale; avendo que- 
lle perfone riportato tal vantaggio o 
da una rara robullezzà di complelfio- 
ne , o dal coraggio, che hanno avuto, 
di vivere in mezzo al gran Mondo , 
fenza feguirne le /regolatezze , e i di- 
fordini. 

Iautil cofa filmo l’entrare a divifa- 
C 3 re 
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te più minutamente i cattivi effetti di 
ciafcuno de* cibi, o delle bevande, che 
ho di fopra mentovare; poiché fi tro- 
vano già defcritti in altri libri , di cui 
fi ha piena cognizione; oltreché balla 
al mio propofito d' averne fatto cono* 
(cere i pericoli in generale. 

Palio dunque 
da l’aria. 


a ciò che riguar- 



ARTICOLO IH. 

DelV Aria . 

$• i $• UI tutto il vantaggio com« 
parifce alla prima a fa» 
vore di coloro, che. vivono 
nel gran Mondo; poiché paragonandoli i 
loro appartamenti, che fon valli, alti, 
fpelfe volte arioli , e tempre pulitiflimi , 
colle picciole ftanze de’Contadini, delle 
quali ho altrove (i) rilevata tutta rio» 
fezione, fi dirà fubito che l’aria, che 
refpirano i primi, è molto migliore di 
quella , che fi refpira nelle camerucce 
della gente popolare . Ma il voler 
quindi conchiudere , che tragga dall* 
aria pura il contadino minor vantag- 
gio , che 1’ uomo dedito a’ piaceri del 
Mondo , è quello Un etrore , che col- 
le feguenti rifleflìoni fi renderà più 
palefe e palpabile. 

C 4 Pri- 
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Primieramente la gente di baffa con* 
dizione poco abita in cafa , ma- paffo 
la maggior parte della Tua vita all’ a* 
ria aperta , eh’ è molto preferibile a 
quella, che fi refpira dall’ uomo dedito 
a’ piaceri del Mondo , i cui appalta* 
menti, per quanto fieno grandi, e ben 
tenuti , altr’ aria non pofiono forami* 
niftrargli , fe non quella della Città , 
Tempre molto inferiore , anche nelle 
piazze, e ne’ luoghi più fani , a quel- 
la della campagna , oltreché in alcu- 
ni quartieri fuol effere in eflj-enìo gra- 
do mal fana . In fecondo luogo quell’ 
aria di Città è affai fpeflò contaminata 
da’ cattivi odori, che vi fi mifchiano,i 
quali, benché non ifpargano la putre- 
dine. , come le camere della povera 
gente, fanno perù molti di effi falire 
il fangie alla tefla,e, irritando il ge- 
nere nervofo , fon cagione dell’ ifleffo 
nocumento, e dell’ ifleffo periglio. 

§. 16 . In terzo luogo il Contadino 
refpira l’aria in tempo della fua mag- 
gior purità : alzandofi , e coricandoli 
col Sole, gode tutt’i vantaggi, che U 
•i . P re ‘ 
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jprefenza di quello Aflro full’ Orizzonte 
comunica ali’ atmosfera , vantaggi di- v • ^ 

moftrati dalle giornaliere olfervazioni 1 

degli effetti , che produce fugli anima- 
li , e Tulle piante , e che tutti prova- 


no che la fua azione è l’anima di quan- 
to vive nel Mondo. 

L’aria della mattina produce in colui, 
che la refpira , una forza , una certa 
ilarità, che dura tutta la giornata . Le 
efalazioni della terra , quando comin- 
cia 1’ aratro a falcarla, quelle della ru- 
giada , che per li fughi delle piante 1 

è una fpccie di balfamo volatile, quelle 
de’ fiori , che mai non fi levano cos 
fpiritofe e fenfibili , come al forgeri \ 

dell’ aurora , fono tante cagioni , che t 

danno a coloro , che godono 1’ aria de 
campagna in quelle diverfe circoftan-i 
ze,un principio di vita, di cui riman- 
gono allatto privi coloro , ne’ cui pol- 
moni altr’ aria mai non entra , che 
quella d’una danza , che l’attenzione 
di rinnovarla impedifce d’efler malefi- 
ca, ma che non ha niente di falutare;che 
bada a vivere , ma non già a vivere 
di. perfetta fallite. • §.17. 
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§. ly. Una quarta oflérvazioae , che 
fi vuol fare , fi è che 1* aria agitata, 
a cui il Contadino fenza riferba con- 
tinuamente fi efpone , è pure una del- 
le potenti cagioni della forza e del- 
la falute , di cui 1’ uomo dedito a* 
piaceri del Mondo , . che mai non 
efce da’ fuoi appartamenti , dove vie- 
ta con ogni diligenza l’ ingrefso a’ 
venti , fe non per entrare in carroz- 
za -, dove tant’ aria fi lafcia pene- 
trare , quanta ne bada a non rima- 
nerci affogato , refta affatto privo; e 
quella privazione non può non effergU 
nociva . 

Sono i venti uno di quei grandi 
agenti della Natura , le cui impreflìo- 
ni fon neceffarie a tutt’ i corpi orga- 
nizzati. L’aria immobile è per gli ani- 
mali, e per le piante quello, che l’ac- 
qua torbida di palude farebbe per li 
pefei , desinati a vivere ne’ fiumi , o 
nel mare : il prefervarfi dunque eoa 
tanta cura da ogni aria corrente > re- 
ca un danno pofitivo , c n’ efpone a 
mali gravHfimi, quando fi dà il cafo , 
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che pur alle volte fuccede , di non po- 
terla evitare. 

Egli è da ftupire che l’Uomo, che 
non può vivere un iftanre fenz’aria,n* 
abbia tanta paura, e che nell’ifteflTo tem- 
po badi sì poco alla qualità di quella* 
che refpira . Non può dubitarfi che al 

J 'rande ufo dell’ aria debbono i Popoli 
èlvaggi , anche quei ( e molti ve ne 
fono ), che tengono un pelfimo regola- 
mento di vita, debbono, dico, la lo- 
ro buona falute . Si sa oggimai con 
piena certezza che , dove pe’ caftrat» 
non vi era rimedio , non vi era rego- 
lamento, che li prefervafle dalla mor- 
te, or, fi conferva loro la vira, con la- 
rdarli tutto l’inverno pafcolare all’ aria 
aperta. Nè dee niuno cffenderfi di que- 
lle comparazioni, che abbiamo da’ Po- 
poli felvaggi, e dagli animali dedotte; 
perchè le generiche leggi dell’ econo- 
mia animale tanto per f Uomo, quan- 
to pe’ bruti fon fempre le fìeffe ; e i 
vizj dell’ aria così influifcono nella fa- 
iute della piò brillante Dama fotto a’ 
tetti dorati , come in quella della pe- 
cora 
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cora nella Tua dalla ì o della pian* 
ta ne’ fuoi ripari. Già è noto qual 
prodigiofa differenza di forza e di vi- 
gore paffa tra le piante , che credo- 
no all’ aria aperta in un terreno poco 
coltivato , e quelle , che credono fol- 
to un tetto coll’ ajuto d’ una ftufa . 
Quella medefima differenza fi trova 
tra il Cittadino, e l’Uomo campeftre: 
e la pallidezza di coloro , che vivono 
folamente la notte, richiama l’idea di 
quel bianco fmorto de’ fiori , che fi 
fanno credere difefi da’ raggi diretti 
del fole, e privi della bella chiarezza 
del giorno. 


AR- 
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ARTICOLO IV. 

Del moto e della quiete. 

1 8. T“'\ Uegran principi ugualmente 
I J dimollrati abbiamo in quella 
parte della Medicina, che tratta del mec- 
canifmo delle funzioni , e che Fifiolo- 
già fi appella ; l’ uno , già di fopra in- 
dicato, fi è che la forza, e la regola- 
rità della circolazione fono la bafe della 
falute; l’altro che non v’ ha cofa,che 
tanto favorifce la circolazione , quanto 
l’eferciziojdel quale non vi farà perfona, 
che non abbia almeno una volta in 
fua vita fenfibilmente offervati o in 
fe , o in altri gli effetti . Stabiliti 
quelli due principi , può fubito giu- 
dicaci qual fia in quello fenfo il ge- 
nere di vita piò (aiutare , fe quello 
dell’ Uomo dedito a’ piaceri del Mon- 
do, racchiufo in fua cafa, o che va in 
cafa altrui racchiufo ancora in certe 

vet- 
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vetture , che fi è trovata 1* arte di fot 
correre rapidamente, fenza comunica* 
re quali alcun moto a coloro , che vi 
fiedono dentro ; o quello del contadi- 
no, che vive in un afliduo, e, per quan- 
to balla, ugual movimento. Gode co- 
ftui tutt’ i vantaggi dell’ efercizio ; 
1' altro è la vittima di tutt’ i mali , 
che fi trae dietro l’inazione, e di tut- 
ti quei, che fon cagionati da un mo- 
to violento , come quello d’ una cac- 
cia sforzata , d’ un ballo , d’ un cor- 
fo rapido , o d’ altri impetuofi mo- 
vimenti , tanto più molefti , quanto 
che fono l’oppofto della fua vita ordi- 
naria : laddove 1’ Agricultore non co- 
nsce nè l’inazione, nè la troppo fer- 
vida azione : fa talvolta degli sforzi , 
che hanno pure i loro inconvenienti, 
diverfi bensì da quei del troppo rapi- 
do movimento; ma non fi efercita mai 
con impetuofità : non sa nè tampoco 
che cofa fia correre: le fue danze non 
fono sforzate; non va a caccia ; e, k 
talvolta fi sforza a correre, quello fo* 
lamento gli avviene, quando fia afer- 



vigio del ricco , eflendo vittima allora 
degli (regolamenti della fua vita. (*) 
§. ip. L’ ordine, che dagli Autori, 
che hanno trattato della dieta , co* 
munemente fi tiene , mi condurreb- 
be a parlare del Tonno: ma come di- 
pende il Tonno molto dalle palfioni , 
fiimo di far precedere quello artico- 
lo , che fi Tuole ordinariamente met- 
tere in ultimo luogo de’ Tei , e eh» 
dovrebbe forfè occupare il primo. 


AR- 

(*) Troppa regolarità qui attribuifee i’ Aurora 
„ a’ moti del Contadino : forfè l'ara quello auche 
„ vero ne’ fuoi paefi ; ma altrove certamente non 
,, è così: perchè i Contadini corrono , li ttrapaz- 
„ zano, vanno a caccia , ec. E piuttolìo potreb- 
„ be dirfi che, eflendo eglino avvezzi fin da’ pri- 
„ mi loro anni a tal forra di {Impazzi , non ne 
„ ricevono nocumento : dove la perfona comoda 
„ pattando dall’ozio, in cui marcifce,a un iover^ 
„ chio movimento , ne niente gravitami danni. 


Delle PjJJioni , 

§. IO.TJ Anno le paflìoni filila falu- 
J~1 te dell’Uomo una influen- 
za affai' più efficace e fenfibile del mo 
to, degli alimenti, e dell’aria fteffa.Le 
. paflìoni forti, anche piacevoliflìme, gli 
nocciono Tempre , e anche talvolta 1* 
ammazzano fubito . Le melanconiche 
poi diffruggono affolutamente 1’ econo- 
mia animale, e fono fenza alcun dub- 
bio la più frequente cagione delle ma- 
lattie di languidezza. 

• Or , comparando lo flato dell’ Uo- 
mo dedito a’ piaceri del mondo a 
quello del Contadino in quanto al- 
le paflìoni , vi fi trova una diverfi- 
tù affai più rilevante , che in ogni 
altro articolo . Ma , prima di ve- 
nire a tal parallelo , fi faccia un mo- 
mento di rifleflìone alla femplice azio- 


ne dello fpirito in quelle due eia IH 
d’ Uomini ; e fi vedrà lo fpirito dell’ 
uno travagliar molto, e quello dell’al- 
tro pochilfimo ; perchè ha il primo 
incelfantemente fotto gli occhi, e nell* 
immaginazione una varietà d’oggetti , 1 
che il mantengono Tempre in uno fla- 
to di tenfione; laddove il fecondo, aven- 
done un picciohlìimo numero, che gli 
fi rapprefentano fuccelfivamente colf 
iflelTo ordine , può efeguire quafi tut- 
te le fue faccende da vero automato 
fenz’ alcuna riflelfione . Quella econo- 
mia d’idee è uno de’ più ficuri prefer- 
vativi della falute , che va quafi Tem- 
pre in ragione inverfa delie facolta N 
dello fpirito; e fi potrebbero applicar 
qui quei bei verfi della lettera al Signor 
de Montulé : 

« 

• Saggia Madre di tutti la Natura 
Dividere tra figli g doni [noi 
V ìlle con giu/la legge j e con mifura. 

■ Figli i bruti le fono al par di noi . 

/I noi l'alma ragione , a quelli diede 
JLiJìinto fol; ma di ragione in vece 
D Pro - 
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Prof pera la f alate a lor concede p 
£ piu di noi rohujli affai li fece , 

§. 21. Qr fé la falute fi confuma 
(blamente col penfar molto, o col trop- 
po fedamente penfare , ben da quello 
Ìì comprende qual pregiudizio le reca- 
no le pafiìoni. V’ha tra le palli oni e 
la fola troppo fevera applicazione la 
medefima differenza , che tra le con- 
vulfìoni ( polfono le palfioni violente 
chiamarfi le convulfioui dell’ anima ) 
e un vigorofo e.fercizip. 

L’ambizione degli onori, la vanità 
d’effer diftinto , il defiderio' delle ^ric- 
chezze, rendute ornai dal luffa necef- 
farie, fon tre principj, che, fidi fempre 
in tetta all’ Uomo dedito a ’ piaceri del 
mondo, gli mantengono lo fpirito in Una 
perpetua agitazione, che fola batterebbe 
a diftruggergli la falute ; oltreché l’efpen- 
gono a frequentilfime traversìe * ad effere 
mortificato, afflitto, umiliato, a rice- 
ver collere e difpetti, che avvelenano 
tutt’i momenti della fua vita; e quello 
che più aggrava il danno di tutte 

que- 
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quelle travagliofe imprelfioni, è fpelfe 
volte la necelfità di doverle fingere , e 
far violenza a fe Itelfo per fimularle . 

§.22. All’incontro l’Àgricultore al- 
tra ambizione non ha, che quella d’una 
doviziofà raccolta; e non fa dipendere la 
fua felicità da una moltitudine d’ og- 
getti , a cui tanti altri parimente mi- 
' rano colla medefima foilecitudine ; onde 
divengono per elfi un foggetto di rivali- 
tà, Ima fpecie di premio, che tutti fi 
difputano tra di loro: tutti i fuoi voti 
fi dirigono ad una flagione propizia , 
c fono quelli anche i voti ditutt’ifuoi 
vicini ; ficchè 1 * uno non attraverfa i 
palfi dell’altro. Ma colui, die non fi 
(lima felice, fe non fa conto d’ottener 
quell’ impiego , quella degnità , quel 
beneficio, quella diltinzione, quel fa- 
vore , ’c anche talvolta quel forrifo , 
che cento altre perfone più accredita- 
te, o più meritevoli ambifcono al par 
di lui , vive in mezzo a un popolo di 
nemici , di cui ogni movimento gli fi 
- rende fofpetto : nel fuo cuore abitano 
continuamente il timore, la diffidenza, 
D 2 l’ ini- 


Y inimicizia ; e tutte quefle paffiom di* 
turbano certamente le lue funzioni na- 
turali . • 


L’odio e 1 ? invidia difcacciano il fon- 
ati^ difiruggono .l’ appetito , producono 
pallidezza, magrezza, febbri lenta, -e 
finalmente la corruzione univerfale di 
tutti gli bmori . La malinconia cagio- 
na un rilaffamento univerfale in tutte 
le fibre : i movimenti in quello fiato 
diventano languidi, non fi fa la tfigé- 
ftione , non fi fa la nutrizione a do- 
vere ; gli umori riftagnano, es’ingrofi- 
fàno in tutte le vifcere ; e quindi na- 
fcono le ofiruzioni, gli (cirri, le renel- 
le, l’ipocondria, l’ idropisìa, e altri ma- 
lanni . ' ' 

Il timore produce effetti quafi fimili 
a quelli della collera ; e in fatti fimi- 
, lifiimi fono quelli due fentimedti tra 
loro; e le firagi, che fanno, fono mol- 
to più follecite , e più frequenti di 
quelle delle altre malattìe . 

• Lancili, Medico primario di due Pon- 
tefici , e fpettatore per lungo tempo 
delle agitazioni d’ una Corte tempefto- 

fa , 
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fa , Avverti 'eh’ era imponibile che i 
Cortigiani (bifferò di buona Tallite , per- 
chè non fanno $ die’ egli 1 , nejftno efercV- 
zio , e perchè ii loro fpiritó continua- 
mente agitato dal timore , e dalla fperan- 
za , non ha uri momento di quiete ; onde 
non è mar rivi gita che patifeano di debo- 
lezza , d' ipocondrìa , e di dolori di te- 
fìa (i) •. E’ pinge anche beniftìmo nel 
precedente paragrafo. le perniciofe con- 
feguenze della maniera di vivere della 
Nobiltà , e de’ ricchi abitatori di Ro-> 
ma. La maggior parte, e’ dice, degl’ 
individui, che compongono quefte due 
elafi! , appena ufeiti dall’infanzia non 
fanno più nefluna forta d’efercizio ; e, 
pafTando la maggior parte della notte 
in cene e giuochi, vanno a dormire a 
quell’ora, in cui dovrebbero levarfi; ali’ 
incontro effendo la quantità del cibo, 
che mettono nel% ltomaeo , troppo 
confiderabile pe’ loro corpi continua- 
mente oziofì , fono fempre foggerti a 
indigeftioni , a crudità , a ipocondria , 
D 3 a in- 

CO Dt naùv'ts Romani cogli qualitatibut c. 17. 
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a incomodi:- di teda, a perdite totali di 
iòrza , dipendenti dal ritrovarci razio- 
ne de’ nervi in effi difordinata dalla 
troppo abbondanza , e dall’ acrimonia 
dagli umori * 

V ,|n quello conflitto continuo d'ime* 
ifdTi, quando uno de’ competitori vin- 
ce, fen tono tutti gli altri lacerarfi l’a- 
nima j e ’l maggior affanno fi è che,‘ 
mentre fi trovano nel colmo , per dir 
cosi, della difperazipne, fono,, vittime 
, deli’ ufo,. per un indifpenfabile dovere 
talvolta coftretti d’andare ad abbrac- 
ciare quel felice rivale con un vólto , 
in cui fìa dipinta la ferenitk . L'amo- 
fe della diftinziorie in tutt’ i generi * 
quel furore d’ eccliffare in ogni cofa i 
Tuoi uguali ha una moltitudine di ra- 
mi più confiderabili certamente nell# 
Q)tti s , che altrove , ma eh’ elìdono 
però , e fi foftengon0 beniflìmo in tut- 
te le Città , dove abita infieme Unita 
pna certa quantità di genrte dedita a” 
piaceri del Mondo, e dove per conle* 
guenza non mancano oggetti di pre- 
tenfioni , e di rivaliti , le qualr*«m- 



— tv 


W 


pre danno qualche motivo di afflizio- 
ne e di (contentezza ; è quello ' flato 
dell’anima neceiTariamente ìnfluifce (Iti- 
la falute . 

• §. 23. Gli efemp) della gente imme- 
diatamente morta per effetto di paffio- 
ni violente non fonò rari , *e tutti gli 
Autori ne hanno raccolti . s 

Gl’Imperadori Nerva , e Valentinia- 
no morirono per infulti di collera (t). 
Vinceslao Re di Boemia foffn l’ ideila 
difgrazia; Una forte melanconia, qua- 
lunque fìane la cagione , non è me- 
no funefta . Adrafto mori nel ritorno 
dall’affedio di Tebe, in fentire la mor- 
ie d’Agialeo filò figlio.* e la notizia df 
quella del Principe nero ammazzò E- 
duardo III. fuo' Padre . La Figi a di 
Cefare, e l’Imperadrice Irene moriro- 

D 4 no 
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( 1 ) Nerva fi Aizzò contro Regolo, ch’era uno 
de’ fuoi Ufficiali ; e Valentiniano contro i Sarmati, 
che aveano fatta una fcorrertf nell’ Iflirìa : e fu la 
fua collera così violenta , che , mentre minacciava di 

? ole re tra breve diftruggere tutta la loro Nazione, 
u forprefo da un ringorgamento di fangue , che 
1* ammazzò in un momento. 

» • 
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no nel fapere la morte l’una di Pom- 
peo, e l’altra dell’ Imperador Filippo 
loro fpofi. Antigono Epifanio non po- 
tette reggere al roffore d’una disfatta : 
confefsò agli amici che quella collera 
l’ammazzava, perdette in - breviffimo 
tempo le forze, e indi a poco mori. 

L’ allegrezza ha pur ella i fuoi mar- 
tiri. Quando i tre figli di Diagora, vin- 
citori a’ giuochi Olimpici, andarono a 
porre le loro corone Culla teda del felice 
Genitore > non potette egli foftenerne 
l’ecceflb del giubilo, ma in quel medefi- 
mo iftante fpirò . Era quell’ affezione , 
benché impreffa dal piacere , un’affe- 
zione troppo vivace : i noftri nervi non 
fon fatti per tali eftremità , e verifi- 
milmente quei del fuo cuore fi rendet- 
tero paralitici . Gli applaufi profufi a 
una nuova tragedia di Sofocle , e a 
una nuova comedia di Filippide , già 
vecchi entrambi , loro cagionarono a 
tutti e due una forprefa d’allegrezza 
mortale é . » 

Ma df tutte le paflìoni poche fìe fo* 
gliono effere piu micidiali dell’ambizio* 


ne deluda, o della vanità umiliata: nè 
quelli funefti efempj poffono altrove ri- 
trovar fi così frequenti, che nelle Corti. 

Alonzo Pinfon , che fu uno de’ Luo- 
gotenenti di Criftoforo Colombo, e che 
fi era nel ritorno dalla loro fpedizione 
affrettato di arrivare prima di lui alla 
Corte , morì di collera , perchè non 
vollero riceverlo fenza il fuo Capo : 
e ’l Capitano Munk, quel celebre Na- 
vigatore , che fu il primo , che pene- 
trò firn al fondo del golfo di Hudfon, 
piccato della maniera, come il Re di 
Danimarca il trattò , mentre prendea 
da lui congedo per un fecondo imbar- 
co , tal collera ne concepì , che andò 
fubito a metterfi in letto , e poco tem- 
po dopo cefsò di vivere. 

Si legge in un libro recentemente 
pubblicato (i), che uno de’ primi Ma- 
giftrati d’una Repubblica Svizzera nell’ 
accoflarfi con un volto ridente al ri- 
vale, per fargli un complimento intor- 
no alla dignità, che avea in competen- 
za con lui ottenuta , cadde morto a 

fi) Tijfot Epijìtìa Ballerà. 
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piè del medefimo : e uno de* pié ce- 
lebri ProfefTori, che abbia avuto l’Ale* 
magna in quello Secolo, avendo rice- 
vuto da uno de’ fuoi Colleghi un af- 
fronto nel paflò , non Teppe reggere 
al dolore , e pochi * giorni appreflo 
morì . ' * 

Quelli eccedi di paflioni non fi o£ 
fervano ogni giorno: ma gli efempj, che 
ne dinaoltrano la forza, ci danno a co- 
nofcere quanto ne fieno funelli gli ef- 
fetti. In un minor grado di vigore non 
fembrano cosi micidiali, ma pure han- 
no il loro gran veleno nafcofto;. e la- 
fciano nel corpo il germe di moltifli- 
mi mali di languidezza, i quali, fvilup- 
pandofi poi, n’ammazzano, fenza po- 
terfene indagare la vera origine: e co- 
me i grandi impieghi efpongono inevi- 
tabilmente l’Uomo a frequenti e .forti 
paflioni , così debbono; le Corti efler 
re il foggiorno più fvantaggiofò alla 
fùa falute; quanto più crefce il nume- 
ro delle ; circoflanze , da cui dipende la 
felicità '', 1 tanto più picciola è la parte 
che fe ne ottiene. 

1 §.24. 


5 * 

24 • Quella gran folla di gente , 
che l’Uomo dedito a’ piaceri del mondo 
procura d’avere intorno, perchè neceffa- 
ria la crede alle fue indigenze, accrefce 
realmente le fue pene, difturba la fu a 
quiete, ed è per lui una continua for- 
gente di difgufti; perchè, dovendo un 
piacere dipendere da tante volont'a, che 
non poflòno mai andar tutte d’ accordo, 
tanti oftacoli egli ritrova , quante fo- 
no le tefte . 

Ma l’Uomo di campagna, fenza am- 
bizione nè d’onori , nè di favori , nè 
di vanità, nè quafi di ricchezze, fab- 
bro egli folo della fua forte, non aven- 
do intorno altro , che i fuoi , o un 
picciolo numero di domeftici , che, fio- 
come fono fuoi uguali , e penfano co- 
me lui, e convivono con lui, cosi vo- 
gliono ciocché egli vuole, o almeno A 
accomodano facilmente alla fua volon- 
tà, non è la vittima di neffuna di que- 
lle diftruggitrici paflioni : e. fe talvolta 
le affaggia, fono affai più deboli, e di 
più breve durata : eflendo egli meno 
fenfibile, riceve molto più leggiere le 
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impreftioni; la perdita delle perfone an- 
che più care non troppo 1* affligge ; 
quella de’ beni di fortuna non gli co- 
lta gran cofa ; perchè la totale pover- 
tà non altera quafi punto la fua ma- 
niera di vivere: del refto la fua fenfi- 
bilità fi riduce tutta al prefente ; lad- 
dove l’Uomo dedito a’ piaceri del Mon- 
do s’inquieta anche molto dell’avveni- 
re . La fantasia alterata dall’irritazione 
de’ nervi gli foggia a ogni iftante de’ 
mali chimerici. 

Cosi molte Donne vi fono , che(fen* 
la parlare degli altri motivi) affòluta- 
mente non poffono ftar bene per quel- 
la continua ferie di timori, che, met- 
tendole ad ogni iftante in uno ftato 
violento, fconcertano aflbluramente tut- 
ta la loro economia animale; le. fenti- 
tete gridare , folo che una picciola 
ineguaglianza del terreno fa pendere 
più da uno , che- da un altro lato la 
loro carrozza; mentre una Villanella, 
che precedei forfè quello ftrepitofo e- 
quipaggio, vederete che prima fc ’l la- 
feia giugnere addoflo, che non rivolge 
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la tefta, o non penfa a torcere un paf- 

fo per evitarlo . 

§.25. Quella fomma fenfibilitk fa sty 
che le genti dedite a’ piaceri del Mondo 
fieno pur anche le vittime delle loro piu 
omette affezioni : tutto ciò, che moietta, 
o che minaccia di indettare i loro amici, 
o parenti; tutt’ i difaftri deU’Umanità, 
tutti quei della virtù fono per elfi tan- 
ti mali effettivi, che loro recano affai 
fpeffo maggior travaglio de’ propj , e 
nocciono effenzialmente alla loro falu- 
te . In una parola infinitamente più 
del Contadino fenfibili ad ogni forra 
d’impreffioni , e foggetti a patirne un 
affai maggior numero, è neceffaria con- 
feguenza che ne abbiano a foffrire 
un danno anche molto più grave . 
Poche, anzi pochiffime perfone certa- 
mente vi faranno , che non abbiano 
in fe fteffe efperimentata la verità de’ 
miei detti, e che non fi fieno almeno 
una volta in loro vita rifentire de’ cat- 
tivi effetti, che, per cagion d’efempio, 
la collera , lo (pavento , o un moto 
troppo violento fatto dopo pranzo , pro- 

du- 
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ducono fulla digeftione del cibo , efc 
fetti tali , che la fconcertano intera- 
mente , in maniera che non può ar- 
rivare a perfezionarli , e rimane lo 
ftomaco aggravato da un rincrefcevp- 
le pefo , il quale non fi dilfipa , fe 
non fi vomita, o fe, a forza di bevere 
gran copia d’acqua , non fi cacciano 
quelle materie negl’ inteftini , ove fpef- 
fe volte producono coliche , e fpeflè 
volte diarrèe. 
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ARTICOLO VI. . 

X>sl formo , e della vigilia . 

§. 2 6. T ’ Influenza delle paflìoni fi 
I a diftingue principalmente nel 
Tonno, la cui giufta lunghezza , rego- 
larità , e tranquillità formano uno de’ 
più Caldi foftegni della falute. Or,facen- 
dofi a quello propofito il parallelo tra’ 
ricchi e brillanti Cittadini, e gli abitatori 
della Campagna, fi troverà tutto il van- 
taggio in favore degli ultimi. L’ora, 
in cui fi coricano, cji’è quella a chia- 
re note col ripofo i tutti gli animali 
defignata dalla Natura, e la difpofizio- 
ne , in cui fi ritrovano nei coricarfi , 
fanno che noti polla il Tonno degli uni 
ralfomigliarfi a quello degli altri . 
Contadino, che non ha i nervi irritati 
da niuna affezione dell’anima, nè agi- 
tato il fangue , nè travagliato da mit- 
ilo difordine di regolamento lo ftoma- 

co, 
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co , va a letto , e , fi addormenta ; il 
Tuo Tonno è tranquillo e profondo ; 
nè facilmente per elterna cagione fi' de- 
tta; ma fi della da fe medefimo, quan- 
do le fue forze fon rifiorate; e fi tro- 
va bene , vegeto , forte , e giulivo . 
Laddove l’Uomo dedito a’ piaceri del 
Mondo, agitato dagli affari, da’ proget- 
ti, da’ piaceri , da’ difgufii , dalle idee 
nojofe del giorno , e rifcaldato da’ cibi 
e dalle bevande , va a letto co* nervi 
tefi , col polfo agitato , collo fiotnaco 
travagliato dalla quantità, e dall' acri- 
monia degli alimenti, co’ vafi pieni di 
fughi , che gl’ irritano : entrano feco 
in quel letto i’ inquietudine , la noja , 
c talvolta ancora la febbre , che il 
mantengono lungamente fvegliato; e, 
fe finalmente prende fonno, è un Ton- 
no leggiero , inquieto , agitato, inter- 
rotto da fogni funefti , che il dettano 
all’ improvvifo . In vece di quel fenti- 
mento di contentezza , che prova la 
mattina l’agricultore, l’Uomo dedito a’ 
piaceri del mondo fi fveglia con palpiti, 
con laffezza,con agitazione febbrile, con 


aridità, e amarezza di bocca; abbattu- 
to, di cattivo umore , e rincrefcevole 
a fe me*defimo : le orine fi fanno ao 
cefe: le forze non fi trovano riftorate, 
ì nervi s’irritano, e $’ indebolirono, il 
fangue s’ingrofla, e s’infiamma: e co- 
si ciafcuna notte gli logora la falute, 
e fortifica il germe di qualche malore. 




Si; 



-,E 


ARJ 



by Google 



ARTICOLO VII. 

. / • ' \ \ 

Delle J ’ecrezioni , ed ef erezioni . 

%. 2j' T” Escrezioni ed eferezioni , 
I > o, in termini ordinar; , li 
riparazioni ed evacuazioni fono fun- 
zioni importantiffime dell’economia ani- 
male. Confitte la fecrezione nella fepa* 
razione di alcuni umori particolari ne- 
gli organi a quello ufficia ' desinati , 
da’ quali padano in altri luoghi , dove 
fono utili . Cos'i la feparàzione della 
faliva fi fa nelle glandule , che danno 
intorno alla bocca , dalle quali palfa 
allo ttomaco; e quella della bile fi fa 
nel fegato, e quindi trapela negl’ inte- 
rini . 

Le eferezioni fono poi quelle evacua- 
zioni , che trafportano fuor del corpo 
il fuperfluo degli alimenti, cioè quelle 
parti, che non pofiono affimilarfi, non 
poifono identificarli colle nollre parti ; 
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p che fi chiamano efcrementi. La tra* 
fpirazione, le orine, e l’andar di cor- 
po fono le principali ; e tanto meglio 
fi efeguifcono, quanto più femplici fo- 
no i cibi , e le bevande , quanto più 
fobriamente e regolarmente fi vive , 
quanto più il fonno è tranquillo, quan- 
to 1’ aria, che fi refpira, è più pura, 
guanto più la perfona fi efercita col 
corpo, ed è meno da palfioni agitata: 
facilmente dunque, fi comprende quan- „ 
to quelle due forte di funzioni (debbo- 
no meglio nel Contadino efeguirfi , che 
nell’Uomo dedito a’ piaceri del mondo. 

I cibi acri e piccanti , le bevande 
calorofe , i condimenti aromatici fcon- 
certano alfolutamente la fecrezione di 
quell’ umore , che fugo gaftrico fi ap- 
pella , e che fi fepara nello llomaco, 
per fervire alla digeftione,^ingroflTano , 
e condenfano ancora la bile, ollruifco- 
no , p infiammano i fuoi vafi, produ- 
cono c°ftipazioni, e danno alimento a 
una picciola febbre : e in tale (lato le 
fecrezioni , e le evacuazioni tutte fono 
jlifordinate. L’inazione, per diverfe ftra- 
E 2 de j 
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de, produco a lungo andare fimiliffìrn.l 
effetti : ma Je paffioni foprattutto fon 
quelle , che affolutamento perturbano 
quelle due elafi! di funzioni : la colle- 
ra, la noja, l’invidia, l’inquietudine , 
guadano, come già fi è detto, la diger 
ltione, impedifcono Tufficio della bile ^ 
«Sconcertate quelle due funzioni, ca- 
dono le bafi dell’ economia animale , 
fparifee 11 fónno , s’ illanguidifce la fa- 
iute, e fi apre l’adito a tutte le cro- 
nache malattìe. 

§• 28. Poffbno fotto 1 ’ articolo dello 
eferezioni andar comprefi i piaceri ve-i 
nerei^ ne’quah rutto il vantaggio rimane 
ancóra all’Uomo féguace della femplicirà 
naturale. Allevato egli fotto agli occhi 
de’ Genitori, avvezzo a un’azione con- 
tinua , libero dalla noja, che feco por- 
ta l’ oziofità.-, lontano dal detriménto , 
che reca la lettura de’ libri perniciofi , 
e lontano ancora dà mille altri ogget- 
ti di feduzione , non conofce, ché'bert 
tardi quefto bi fógno , cioè il eonofee, 
quando, effendo terminato di crefcere, 
f eccello del vigore della in lui quel 
- ^ fett- 1 


ftntimento, che hà la Natura ifpirato 
all’animale, per indurlo a mettere al 
Mondo il fuo fimile , dopo aver egli 
Hello acquiftata la fua giufta maturiti: 
non ha il defiderio in elfo quell’ impe- 
to, e quell’ardore, più fpeflo dall’ im- 
maginazione originato, che dal bifogno; 
e, mancandogli certe facilita , e certi 
comodi , queHo piacere non palfa in 
lui mai più oltre del necefiario (i); 
onde contribuifee alla fua buona falli- 
te,., in vece d’ indebolirla. Ma il giovi- 
netto educato in Cittk , ritrovandoli in 
eircoftanze molto diverfe, fa precedere 
la dilfolutezza alla forza , e fi procac- 
cia così la maggior parte delle malat- 
tìe, e talvolta nel fior de’fuoi anni la 
morte-. 

§. zp. Gli abiti desinati a favorire 
la trafpirazione , perchè troppo fi op- 
E 3 P°r 

t 

CO Se talvolta avviene il contràrio, avviene, co- 
fne l’ho io oflervato , ne’ giovani marititi ; i quali, 
fé fi ritrovano poco robufti , e le donne , a cui fono 
fpofati , più robulle di loro , vanno predo a indebo- 
lirli , à perdere il vigere ; e fuole ad elfi venire un 
poco di tolte , e una febbretta , che fpeflo degenera 
in mal fottiie . 


\ 


7° 

pongono alle impreffioni dell’ aria , é 
pel foverchio abufo, che fe ne fa, fon 
divenuti per la gente dedita a’ piaceri 
del Mondo una delle cagioni della loro 
poca falute, e loro nocciono iti diver- 
fe manierei 

Primieramente fanno per l’ordinario 
l’effetto d’una legatura, la quale, fe 
non è Univerfale, Itrigne almeno i prin* 
cipali vafi del corpo i legature Orette 
a’ piedi, legature fotta il garettó , nel 
baffo ventre , fotto le afcelle , nel col- 
lo, nel petto, e in tutte le parti, ove 
più importerebbe che la circolazione 
fbfTe libera * 

Si fa qual pregiudizio i bulli d’offa 
di balena han recato, e tuttavia reca - 1 
no alla falute , e quanto guadano an- 
cora la bellezza del portamento , e 
della vita : lo flomaco , e le vifcerd 
del bafTo ventre fempre cómprefTe , 
Tempre a difagio in tutte le loro fun- 
zioni , non poffono efegùitne una fola 
a dovere; la digeflione fi fa male, le 
vifcere fi òOruifcono, gli umori fi al- 
terano , il volto s’ impallidifce , è la 

per* 
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perfona diviene cacochiraa : comincia 
nel Tuo corpo a prevalere 1’ acido , le 
parti non fi nutrifcono, s indebolirono 
le offa , e fovenre da’ dieci fino a’ 
diciotto anni cangiano di figura : on- 
de quelle medefime invenzioni deto- 
nate a formare la bellezza /della vira 
fon la cagione , per cui molti la por- 
tano contraffatta. 

Quello ufo pur troppo antico , che 
fu già diciannove fecoli addietro , fe- 
eondochè Varrone ci narra, da Teren- 
zio pollo in ridicolo nelle fue Come- 
die, e da altri latini Poeti nelle loro 
fatire, quello ufo, di cui i più efper- 
ti Medici han fatto conofcere gl’ incon- 
venienti (i) , non può ancora intera- 
mente ellirparfi, non ollanti tanti av- 
E 4 ver- 

(t) Abbiamo inforno agl* inconvenienti di quello 
ufo due lodevoli Dilfertazioni , una di Giorgio Frank, 
di Franknao/ar/V. medie, il. pag. 215. ; e quella Dif- 
fertazione è femplicemente lftorica ; l’altra del fu 
Sig. Platner Differtat. de thoracìb- opufc. p. 98. , 
in cui , dopo aver egli rapportato quanto prima di 
lui fe n’era fcritto, efamina diligentemente tutt’i 
«attivi effetti de’ bulli d’ olla di balena , effetti an- 
•he ottimamente efaminati dal Sig. Winsluw. " 


vertimenti , che fe ne fon dati àtìé 
Donne , e non ottante quello , che 
l’efperienza ftefla ad ette ne infegnai 
Nocivi tai butti in ogni eth , perchè * 
ftrignendo , come abbiamo detto , lo 
ftomaco, e tutti gli organi del batto ven A 
tre, e ’l petto, {concertano fenza dub- 
bio ladigeftione^ producono oftruzioni 
di fegato, itterizie, flati $ diarrèe j pal- 
piti, tofle* afma, fveni menti, fono più 
fpecialmgnté perniciofi alle Donne gra- 
vide, e alle ragazze di pochi anni, le 
quali, eflèndo più fenfibilij ne ricevo* 
no anche maggior moleftia ; e perchè 
i loro teneri vali refiftono meno a que- 
lla preflione ftraniera , fi fconcertano 
per quefta ftefla ragione maggiormente 
le loro funzioni \ e, ficcome quelli fcon* 
certi più funetti riefcono in quella etùj 
quando fi va fqrmando la macchina j 
c quando mal fi forma , fe gli organi 
ricevono preflione , ò impedirhento , 
che non riefcono in una età più avàn* 
zata , in cui i cattivi effetti di quefta 
com preflione non hanno più influenza 
alcuna fui corpo ; facilmente fi com* 

£ren s 


prende qual crudeltà fi a quella di fa- 
lsificare la futura falute* è ’l ben effe- 
re attuale- di una Ragazza colla fpe- 
ranza di vederle un giorno la vita po- 
che linee più fiottile di quello * che fa- 
rebbe forfè ftata^ fe non fi folle ufato 
quello barbaro artifizio ; fperanza che 
fpeffe volte anche rimane delufa; per- 
chè fe fi arriva per mezzo del bullo 
a diminuirne talvolta il volume, come 
tal bullo impedifce la nutrizione * pro- 
duce non di rado anche alcuni difetti* 
che sfigurano la perfona. Noi mettia- 
mo in ridicolo le Donne Chinefi * che 
con ifcarpe dote e ftrette prevengono 
1’ accrefcimento de’ piedi: e non fiamo 
noi ftelfi affai più ridicoli , e infinita- 
mente più crudeli , obbligando le no- 
ftre tenere figliuole a paffare la metà 
de’ loro giorni dentro a certi bulli , 
che non {blamente impedirono l’accre- 
feimento d’ una parte, ma che, diftur- 
bando affolutamente le funzioni più el- 
fenziah, loro diffruggono la falute , e 
rendono più breve lavica? Quella Ma- 
dre , che teme che la figliuola no ft 
r r fi 
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fi efponga al fereno,' lenza Cautelarli la 
tetta colla fcuffia; che s’inquieta a ve- 
derla ftare poco tempo in una ftanza, 
che non fia caldittima , e che forfè la 
crede morta , fe per un quarto d’ ora 
lì^ipone al fole in tempo di prima- 
vera, come può avere il coraggio* di 
vederla tutto il giorno pafire, a fegno 
tale che le vengono talvolta le lagrime 
agli occhi, che poco fi ciba, che divie- 
ne pallida, ed opprelfa dal fuo butto 
fmagrifce , perifie infenfibilmente , e 
non gode di nulla , fe non quando fi 
libera da quel terribile ordigno? E co- 
me può avere quella Genitrice il cuo- 
re , o piuttofto la barbara crudeltà 
d’obbligarla ogni mattina a rimetterfe* 
lo ? Mi pare certamente quella una 
delie bizzarrie dello fpirito umano , 0 
una delle fue contraddizioni le più dif- 
ficili a poterli fpiegarè ; poiché l’Uo- 
mo fenza dubbio altro non brama, eh’ 
elfer felice ; quello è 1’ unico feopó , 
dove tendono le fue mire ! altro no» 
fa, che correre fempre apprettò alla for- 
tuna; ma corre fempre a cafo , fenz^ 

aver 
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aver mai domandato dov’ ella fia ; e 
pur farebbe molto naturale , quando fi 
parte, il faperfi dove fi Vuole andare. 

Un altro inconveniente degli abiti j 
thè ufa la Gente d’una certa condizione, 
fi è che fpeffiflimé Volte le parti i che pili 
importerebbe di ricoprire * reftano me- 
tto coperte * Le Donne portano al- 
ternativamente . la gola e ’l petto o 
troppo coperto j 0 affatto ttudo : gli 
Uomini tutti coperti non lafciano adi- 
to alfàriàj fe non precifamente in mez- 
zo al petto ; maniere l’una e l’altra 
potenti a danneggiare queftà effenzial 
parte del ttoftro corpo » Il Contadino 
all’incontro và fiempre abbottonato, e 
flòn mai ftretto; la fua moglie , e le fue 
figlie noti fanno che còfa fia buffo , e 
portano in Ogni tempo ugualmente co- 
perto il petto* 

§.30» I pori della tefia feihpré chiu- 
fi da una fpecie di gomma farinacea 
è graffa * e talvolta quei del Volto an- 
cora da pothate piene di particelle no- 
cive , èd èftratte dal piombo , e dal 
mercurio, delle quali il Sig.DesHays ha 

fat- 
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fatto conófcére il detrimento , pregiti* 
dicano eziandio alla fallite , con arre* 
ftare la trafpirazione, la quale impedi* 
ta refluifce fugli organi vicini , e vi 
produce molti e diverfi malori . Ma 
gli occhi foprattutto fon foggetti a 
patirne maggior danno * Il Sig. Gen* 
dron , Profertòre mólto accreditato nel* 
la cura de’ mali d’ occhi , fu confultato 
da due Dame , che 1’ ufo del lifcio 
conducea alla cecità: 1’ una ancora gio* 
vine fi lagnava di dolori e fpafiml ne* 
gli occhi, con debolezza di villa : of* 
fervò egli, che la congiuntiva era in* 
fiammata , e feminata di varici ; che 
le palpebre $ e particolarmente le .ftte* 
mità erano rotte e gonfie, e che avea 
la paziente difficoltà di follevarle , e 
che tutti quelli accidenti fi aumenta* 
vano fenfibilmente la fera: inutili riu* 
ferivano tutt’i rimedj. Il Sig. Gendron, 
che torto fi avvide che il lifcio era 
l’unica cagione del male i la configliò 
d’ abbandonarlo ; e ballò quello fola 
efpediente a guarirla perfettamente. 

Un’altra Donna già molto vecchia 

pa* 
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pativa dolori nel globo dell’ occhio , 
e intorno alle occhiaje : la cornea tra- 
fparenre era in effa appannata e fofca; 
lfr pupilla era alquanto dilatata , e i 
fuoi movimenti di dilatazione e con- 
trazione fi ficcano con molta lentezza: 
vedea quella Donna gli oggetti' con 
difficoltà , e remea di perdere affatto 
la villa. Il eonliglio piti pofitivo dato* 
le dal Sig. Gendron fu éP abbandonar 
l’ufo del lifcio ; e, abbandonandolo , 
fi guari. 

Il Sig. Des Mays , che ha aggiunte 
le fue offervazioni a quelle del Sig. 
Gendron, parla d’ una Donzella, a cui 
il lifcio quali appena applicato ca- 
gionava una leggiera infiammazione 
d’occhi, che fvaniva il giorno appref- 
fo, lavandoli. Parla ancora quello me- 
defirno Autóre d’ un’altra Donzella da 
lui guarita da una quali continua la- 
grimazione, facendola rinunciare al bel- 
letto ' e parla finalmente d’ una terza; 
che col medefimo mezzo fi liberò d’un 
confiderabile prurito nelle palpebre , che 
fe facea battere, e lagrimare gli occhi, 

■ e l’ im* 
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e l’impediva di veder? didimamente 
gli oggetti. 

Offerva egli ancora che quelle, eh? 
.fanno continuo ufo del lifeio , fi 
.gnano di dolori di teda , di mali di 
gola , di calore , e feottarura negli oc- 
chi, di fluffioni , e di rilìpole nel vol- 
to , e di certi mali di denti , che tutr 
ta l’arte de più famofi Dentifti non è 
capace a guarire ( I belletti rolli , ne’ 
quali entra il cinabriò, e che fono più 
frequentemente in ufo , cagionano ca- 
lore, e ardore nella bocca, e nella can- 
na della gola, rendono acrimoniofa ? 
fetida la faliva , guadano i denti , ? 
corrompono tutta la bocca (i) . Le 
particelle di bifmut , di ^erutta , o di 
piombo, ch’entrano in quafitutt’i bel- 
letti bianchi , e che fono un vero ve- 
leno, producono ancora maggiori fcoi)? 
certi , e polfono eflenzialmente nuoce- 
re a tutti gli organi interni, e cagio- 
nare fpecialmente mali di petto , di 

. - • fa 
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fi) Lettera intórno a’ varj mali d’occhi cagio- 
nati dall’ ufo dei belletto j dei Sig. ©es Hays Gen- 
.dron. Parigi 1760. 


ftomaco, coftipazioni oftinate > e cru- 
deiiflìrae coliche. 

La teda inegualmente coperta,, cioè 
or troppo carica , ed ora nuda , è an* 
eh’ efla fogge tta a mali politivi ; e le 
più picciole cagioni, trattandoli di ie- 
lla, -poflpno produrre con fiderahili effet- 
ti nelle perfone fenfibili e dilicatc, 

L’ufo frequente de’ ventagli non- è 
tampoco indifferente ; e fon gik molti 
anni , che un bravo- Medico avverti 
che, arrelfaado quel vento la trafpira- 
zione del volto quafi fempre in quel 
tempo , in cui dovrebbe .-eflère # più 
abbondante , jrendea la teda calda e 
pelante (ij , Jo per me ili reputo 
produttori di molti mali d’ occhi y di 
narici , e di denti , e di molte pulfu- 
|ette, e impetigini, che vanno Arpeg- 
giando pei volto* 

§. 31. La fecrezione del latte è ati* 
che una delle cagioni , per cui molte 
^malattie fopravvengono alle Donne , che 
.vivono nel gran Mondo : poiché, fe non 
. ■ . . nur 

- IO Plempius rftf Togrnr. valetudin. ,p. 54. 
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nutrirono i loro parti , largendoli il 
latte produce una infinità di mali qua? 
fi tutti faftidiofi e funefti , tra’ quali 
ve ne ha uno di molta eonfegueriza , 
perchè attacca direttamente la popolar 
zione , del quale niuno ne hà finora 
parlato : è quello male una fpec’ie di 
paralisia d’utero, cagionata dal meftruo 
latteo, la quale paralisia rende le don* 
ne infenfibili al piacere , e inabili alla 
generazione • non altrimenti che fpàr- 
fo quello mèdefimo latte negfinteflfni, 
produce alle volte una diarrèa , fenza 
che la paziente l’avverta , Se poi nu- 
trirono , e nelFifleflb tempo non ufar 
no le diligenze , eh’ efige il dar latte 
a’ bambini , s’ indebolirono , e comincia- 
no a patire di mali di nervi, 

§. 32.' L’ abufo dei tabacco non è 
più da molti anni un errore riferbato 
alle perfone di prima claffe , ma fi 
è fatto oggimai comune a tutti : pifr 
fe ne prende nelle anticamere , che 
nelle gallerìe , e molto piìt nelle bet- 
tole-, che nelle convenzioni le pià 
brillanti. Ma Tufo degli odori o in li- 
quore, 
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quore , o in polvere è un ramo del 
luffò delle toelette , che realmente pro- 
duce danni gravilfimi , perchè irrita in- 
celfantemente il fillema nervofo , e Tir- 
ri ta in alcune perfone con tanta forza, 
che ne verrebbero meno, fe fofTero lun- 
go tempo obbligate a foltenerli. Ve ne 
fono alcuni , come per efempio il mufco, 
di cui fe ne fperimenta più certo, che 
degli altri, l’effetto: ma tutti, di qua- 
lunque fpecie fieno, Tempre fono dan- 
nosi , e dovrebbero elfere alfoiutamen- 
te banditi; e tanto più nocciono, quan- 
to più fono penetranti ; e offendono 
non folamente la villa , ma anche il 
cerebro; difpongono alle vertigini , in- 
debolirono certamente la memoria, e 
contribuirono molto alla troppa mobi- 
lità del Alterna nervofo . Il puzzare , 
dicea feicento anni indietro Marziale, e 
l’andar profumato è la medefima cofa. 
Non so fe avelTe egli corretto parte de’ 
Cittadini di Roma; ma fe Tabufo cefsò 
allora , fi è ben riprodotto in apprelfo : e 
pure un momento di rifleffione ballereb- 
be a farlo abbandonare da tutte le per- 

F fone, 
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fone, che fon berr coftituite di corpo; 
e rimarrebbe folamente a coloro , che 
difgraziati dalla Natura, fon obbligati 
di nafcondere con profumi cern difpia- 
cevoli odori, che fptraao dal loro cor* 
po. 
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ARTICOLO Vili. 

Malattie più frequenti delle Perfone 
dedite a piaceri del Mondo . 

§.33. -A Vendo molto rapidamente 
Ji\_ fcorfe le principali differen- 
ze , che paffano tra la maniera di vi- 
vere dell’ Uomo dedito a’ piaceri del 
Mondo, e quella dell’Agricultore , deb- 
bo adelfo indicare quali fieno le malat- 
tie, che più generalmente rifultano dall’ 
azione continuata di quelle diverfe ca- 
gioni . Ma prima farò avvertire che , 
avendo quelle cagioni operato una volta 
in una generazione d’Uomini il loro ef- 
fetto, i figli, che nafcono, nafcono già 
più deboli, e che, elfendo educati poi 
tra la mollezza e ’l luffo , quei germi 
morbofi , che avcanó feco loro recato na- 
fcendo, prendono ogni giorno maggior 
aumento ; onde i loro figli maggior- 
mente fe ne rifentono; e cos'i il male 
F 2 d’etìi 
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d’età in età ha fatto fcmpre maggior 
' progreffo. Vi è un paefe, dove gli Uo- 
mini della Corte fi riconofcono alla 

• ■ j picciolezza delia datura . 

1 / noftri Padri , eh' erano 

J) 'gli Avi affai men validi , 

Per nofìro mài produjfero 

'• j Figliuoli affai piìt debili. • 

§.34. Se l’educazione dell’Uomo dedi- 
to a’ piaceri del Mondo foffe l’iftdTa di 
quella del Contadino; fe fi procurale di 
renderlo fin dalla fua fanciullezza robu- 
, ’ fto; farebbe egli più in filato, entran- 

do nel Mondo , di reggere agli urti , 
che fono imponìbili ad evitarli : ma 
j per un abufo funello fi comincia, fin 

da che apre gli occhi alla luce, a ro- 
vinargli la falute, ficchè poco gli relìa 
a fare, per perderla interamente, quan- 
do ne puòdifporre. Infatti molto per 
I ' tempo fi trova efpoflo a certe infermi- 

tà, che fono necelfaria feguela di quel- 
la vita molle e dilicara, 1 di cui prin- 
/ cipali più comuni effetti fono 1 vizj 

del- 
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della digeflione, lo (concerto delle fun- 
zioni de 1 nervi , i mali de’ nervi fteffi , 
le oftruzioni, un principio d’acrimonia 
negli umori, e una difpofizione abitua- 
le alla febbre. Da quefti generali effet- 
ti, applicati a’ divertì organi, ne ri Ali- 
tano diverfe malattie , delle quali an- 
derò- brevemente toccando le più fre- 
quenti , e le principali . 

Sensibilità alle imprejjioni dell’aria. • 

§. 35. La prima, e una non già del- 
le più pericolofe , ma delle più inco- 
mode di quelle malattie, è quella fen- 
fibilità a tutte le impreffioni dell’ at- 
mosfera, onde ogni fua picciola varia- 
zione riefce molefta . L’ uomo di poca 
compleffione fapr'a con ficurezza den- 
tro al fuo gabinetto , che regua il 
vento fettentrionale , per la difficol- 
tà*, che trova a prender fonno, e per 
una certa moleitia , e certi doloretti , 
che fi fente per tutta la vita: mentre 
il Aio fattore, dopo effere flato più ore 
alf aria aperta , non faprà forfè ancora 

F 3 de- 
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deciderlo . All’ uomo di poca complef* 
/ione T aria nebbiofa cagiona 1’ emicra- 
nia ; il tempo piovofo l’opprime, gli 
fa perdere 1’ appetito , lo fnerva , il 
rende nojofo , e faftidiofo a Te fteflb : 
il tempo freddo gli fa venir tolfe, co- 
lica , e fputo faoguigno , e alle don- 
ne anche podicipazione di mefi ; il 
rende iracondo , ftizzofo , incomodo a 
vivere : c vi è chi fi ricorda che il 
Cancelliere di Chiverni prediffe al Pre- 
fidente di Thou che , fé il Duca di 
Guifa irritava lo fpirito d’ Errico III. 
in tempo di gelata , quando quedo 
Principe folea divenire predo che furio- 
fo, il farebbe fpedire fenza altra forma 
di procedo . 

Il Sig. Boile ci ha confervato l’ifto- 
ria d’ una Donna della Corte di Lon- 
dra , la quale era talmente fenfibile , 
che, entrando gente nella fua camera, 
indovinava fubito fe erano padate per 
luoghi pieni di neve; e, accodandoli 
codoro vicino a lei, le recavano inco- 
modo , perchè venivano i fuoi nervi 
irritati da quelle poche particelle ni- 
. . . trofe , 


trofe , che poteano efler rimafte attac- 
cate agli abiti , e col calore dell’aria 
chiufa (Vaporare , e pofarfì fulla gen- 
te vicina; oli'ervazione che prova ciò, 
che l’Autore d’ una nuova molto rile- 
vante opera ha recentemente ftabilito, 
cioè che le particelle, di cui l’aria nel- 
le fue diverte coftituzioni fi trova ca-, 
rica, contribuifcono molto a’ mali, che 
in quelle diverte epoche foffrono gl'in- 
fermicci (i). • 

delicatezza nel morale non è tal- 
volta meno eccedi va; ed ho fovente io 
Hello trattata una Donna piena di fpi- 
rito, e di buon fenno, ma troppo fenfibì* 
le , che non potea veder entrare in fu* 
cafa genti ,. che aveano una fifonomi^ 
per lei difpiacevole , fenza foffrirne una 
moleltia non picciola, che fe le cono* 
fcea fenlibiliflimamente nel poifo. 

C * ‘ . * V * > 
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j ^ Abate Ricard nell’ iftoria naturale 
«JJ aria, e delle meteore. * 
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Emicranie . . 

§. 3 6. Le emicranie fono ancora un’ 
altra malattia frequenti (firn a perla gente 
dedita a’ piaceri del mondo: deriva or- 
dinariamente da un vizio dello ftomaco, 
o de’nervi, e fovente dell’uno, e degli 
altri; e tanto più è da temerli, quanto- 
chè, oltre alla fua violenza talvolta ec- 
ceffiva, fe troppo fpelfeggia, e fe troppo 
brevi fieno gl’ intervalli tra’ fuoi in- 
filiti, rende tutto il genere nervofo di 
tal fenfibilitù , che più non permet- 
te di foffrire un minimo incomodo: e, 
fe dopo aver continuato molti anni, va 
terminare , è affai peggio , perchè ri- 
mane la perfona fuggetta a mali anche 
più molefti della più crudele emicra- 
nia . , 

Io ho veduto da quelle emicranie 
ceffate venirne paralisi , convulfioni , 
alme , fpafimi di ftomaco , e diffurie 
graviflime . 



Mali fiocchi* 
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§. 37. Una gran fenfibilità negli oc- 
chi, dolori nel fondo dell’ occhio fteflò, 
una difficoltà d’ aprirli la mattina , una 
materia glutinofa nelle palpebre, una 
troppo facile effufione di lagrime, una 
impoflìbilità d’ applicarli a leggere , o 
ad altri lavori , fono ancora le confe* 
guenze di ’quel principio di rifcalda- 
mento, e di foverchia fenfibilità , che 
fèmpre fotto diverfi afpetti fi trova in 
quelle perfone , della cui falute prefen- 
temente fi tratta ; e vengono forfè 
tutti quelli mali d’ occhi aumentati dal 
troppo lume degli appartamenti, dalla 
gran multiplicità degli fpecchi,e dal 
loro riverbero, e dal fumo ancora del 
troppo gran numero di catdele, che fi 
tengono accefe (1). 

• < £i ‘-‘ • ' ‘ *. 
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( 1 ) Non parlo degli effetti del lifcio , perchè 
•e abbiamo già altrove pariate. 
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tigini, più rare nel popolo, che ha il 
fangue naturalmente più dolce, e che 
patifee di fcabbia, perchè fa l’ attacca 
per via di contagio , infettano più la 
gente , che più pulitamente vive , ma 
che ferba in un fangue carico di parti- 
celle acri un principio di malattìe cuta- 
nee, fempre pronto fotto diverfe forme 
a manifeftarfi, e che, retrocedendo alle 
volte dalla pelle verfo gli organi interni, 
altre volte attaccandoli a quelli organi 
fletti , fenza eflerfi prima efternamente 
manifellata, produce mali di tetta, toflè, 
afma , convullìoni , vomiti , coliche, 
diarrèe, e tante altre malattìe, fpeflò 
mal curate , perchè non fi bada alla 
loro vera cagione . 

. . » ' > * ■ v * 

La Gotta . 

ì ' r % - f 1 

40. L’acrimonia gottofa, degno frut- 
to delle cattive digeftioni, della trafpi- 
razione irregolare, e fpeflè volte d’un 
fangue troppo accefo, è anch’efla una 
della malattìe riferbatc alle genti, che 
fi danno in preda alle fregodatezze del 
- vit- 


91 

vitto , a’ piaceri amorofi , alle veglie , 
all’ ozio , a tutte le palfioni , e a 
una forte contenzione di fpirito : lad- 
dove quella medefima gotta è quali 
affatto incognita al contadino. 

Per maggior difgrazia fi propaga 
quello male da’ Genitori, che l’hanno 
forfè meritato , a’ poveri innocenti fi- 
gli ; e , prefo che ha una volta pie- 
de in una famiglia, troppo è difficile 
a Radicamela . 

Quando la gotta è regolare, fa fof- 
frire di tempo in tempo dolori , che 
ballano a indurre pentimento di quan- 
to fi è operato per procacciarfela : ma 
il più grave male è, quando non può 
fiflarfi ; o quando fi fvia , e prende al- 
tra flrada : poiché nell’ uno e nell’ al- 
tro cafo, errante nella mafia degli umo- 
ri, va fuccelfivamente irritando diver- 
fe parti interne ed ellerne , e produ- 
ce alternativamente dolori , fpafimi , 
paralisìe , angofce , febbri , coliche , 
oltruzioni , calcoli , nodofitk , una 
molellia continua , una debolezza abi- 
tuale di gambe, una interna melanco- 
nia, 


n 

nla , una privazione di tutt’ i piaceri ; 
in fatti di niuno piacere fi gode, quan- 
do manca quel ientimento di lanith , 
eh’ è il primo , e la bafe di tutti gli 
altri . 


Malattìe del Polmone. 

§. 41. Il polmone è uno degli or- 
gani piti degli altri danneggiato da quella 
acrimoniofa e infiammatrice difpofizione 
del fangue. Siccome l’umore, che m- 
celfantemente ne trafpira , è l’ illeflb 
umore , che trafpira dalla pelle , cosi 
l’tftcfio principio d’acrimonia, che fi tro- 
va in quello ultimo, e che produce i 
morbi deferirti ne’ §. 38 , 3p , irritan- 
do l’interna membrana del polmone, 
vi cagiona mali molto più perniciofi , 
perchè hanno in un organo molto più 
importante la loro fede : quindi nafee 
la tolfe, l’opprelfione , i’afma, il trop- 
po calore nel petto . Se poi l’efterna 
trafpirazione fi arreda , e va a reflui- 
re fui polmone, fi chiama quello un 
catarro, o un raffreddore, che attacca 


ugualmente le interne parti delle na- 
rici , il petto , e la gola , e fpefie 
volte degenera in una vera infiamma- 
zione . 

Ma tra tute* i malori, chel’abufiva 
maniera divivere, di cui Piparla, Puoi 
produrre ne’ polmoni , uno de’ più fre- 
quenti , e de’ più perniciofi fono i tu- 
bercoli : quello nome fi dà -a quei tu- 
moretti della groffezza d’una lente fi- 
no a quella d’una picciola noce, più 
o meno duri, che,nafcendo nel polmo- 
ne piccioli e pochi, vanno poi crefcen- 
do di volume, e di numero. Dovendoli 
più fotto additare con qualche maggior 
diflinzione la loro dona, bada qui di 
riflettere che , ficcome fon rari quedi 
tubercoletti nella gente ordinaria , ( ec- 
cettuandone però alcuni paefi Setten- 
trionali , dove lì fa un grande ufo di 
liquori didillati ) , cosi nelle perfone 
di più alta sfera fogliono fpeflò con- 
durne all’etica. Le vivande troppo nu- 
trimentofe , l’ufo de’ vini gagliardi, o 
de’ liquori, e l’ abufo delle donne fono 
tre cagioni , che rare voi te mancano 

di 


di produrli, quando il polmone fi tro- 
va debole . Non niego già che l’ agri- 
cultore anche talvolta diventa etico;, 
ma in lui quello male farà confeguen- 
za d’ una infiammazione mal curata 
di petto, o d’ un catarro troppo trafcu- 
rato e neglettq . 

Malattìe dello Jìomaco , e degl' intejì 'tni . 

§.42. Palpandoli dagli organi conte- 
nuti nel petto 3. quei , che fi racchiu- 
dono nel baffo ventre , prima di tutti 
ci viene innanzi lo llomaco , eh’ è il 
primo ancora a ricever torto dalla ma- 
niera di vivere , che nel gran Mondo 
fi tiene. La naufea, il fallo appetito, 
l’amarezza di bocca , i mali del cuo- 
re, l’acido, gli fpafimi di ftomaco , i 
vomiti abituali , la foverchia fete d 1’ 
aridità delle fauci, fono tutti morbi, che, 
quafi incogniti ne’ villaggi , moleftano 
il Cittadino a proporzione de’ fuoi pia- 
ceri di moda, della fua fenfualità, del 
fuo iuffb ; laddove l' agricultore , man- 
giando preflò a poco fin tutt’l giorni 

del- 



■' 9 * 

della fua vita Tempre alle medefime 
ore la medefima quantità de’medefimi 
cibi, mai non patifce di ftomaco. 

§. 43. Al pari delle funzioni dello 
fto naco fi fconcertano, e debbono ne- 
ceflariamente fconcertarfi anche quelle 
degl’ inteftini : incomodi frequenti di 
vifcere , eccedo di calore , coftipa- 
zione , aridità , flati continui , co- 
liche abituali , e foprattutto gli emor- 
roidi , morbo così raro nelle campa- 
gne, come frequente nelle Città, fo- 
no i fintomi , de’ quali giornalmente 
fi lagnano i ricchi abitatori delle me- 
defime , e che a poco a poco li con- 
ducono ad altri mali di affai maggior 
confeguenza . 


OJiruxioni, 

§. 44. Le altre piti ordinarie malat- 
tìe fono le oflruzioni di diverfe vifce- 
re , e mafiìmamente del fegato, e del 
mefenterio , alle quali necefiàriamente 
ne conduce l’inazione , e più ancora 
ne conducono le padioni ,,che, diftur- 

bando 


bando fubito l’ordine delle fecrezioni, 
e foprattutto quella della bile, la fan- 
no riltagnare, condenfare, e anche in- 
durire ne’ Tuoi canali, di maniera che 
li chiude affatto, e talvolta diviene un 
vero calcolo , che più ordinariamente 
fi forma nella vefcichetta del fiele, che 
nel fegato; quindi dalla difficoltà, che 
incontrano quefti calcoli a paffare dall’ 
accennata vefcichetta pel canale coli - 
doco nelle budella , provengono quelle 
atroci coliche biliofe, che, ove non fi 
bada a diftruggerne il principio , ren- 
dono la perfona infeliciffima , e da- 
ziandola finalmente con crudeli itteri- 
zie , che vanno a terminare in una 
idropifia incurabile, le abbreviano mol- 
to i limiti della vita. 

Di tutte le oftruzioni del baffo ven- 
tre quelle del fegato, e particolarmen- 
te del lobo più picciolo , o fia lobo 
fuperiore fono le più frequenti : ma 
quelle del piloro (eh’ è il pafiaggio dal- 
lo flomaco agl’inteftini), e del mefen- 
terio, mi pare che cominciano a farfì 
più comuni , che prima non erano : 
G con- 
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confeguenza ben naturale delle dige- 
ftiom , che fi fanno Tempre peggiori . 

I nervi Tempre irritaci dilturbano cer- 
tamente l’ordine della circolazione ; e 
gl’inteftini collo fpefio gonfhrfi produ- 
cono ancora l’iftefio elFetto , perchè , com- 
primendo i vali , vi Tanno fpello rilta- 
gnar dentro gh umori. 

Da quelli umori ringorgati , e [la- 
gnanti^ dalla loro acrimonia nafcono 
quelle picciole febbri , che cosi Tpefio 
infettano le perfone dilicate, e che , 
dopo avere per qualche tempo cedu- 
to alla forza della dieta , e de’ foluti- 
vi leggieri, fi oltinano poi cootra ogni 
rimedio, e diltruggono infenfibilmentQ 
]’ infermo , 

• • . • » 

, . • * i * 

* La Pietra , • ; ^ - 

•k “ ‘ . * A ( •• ; 

§.4 ,t y La pietra della vefcic* è piuN 
tolto ui.ta malattìa particolare di certi 
paefi , cine di certe elafi! di perfone 
nè io la c. r edo più frequente ne’ ricchi,’ 
che nella gt'nre popolare , eccettuane 
done però i g ottofi , che fono ancora 

me- 
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meno fuggetti alla pietra , che alla re- 
nella, di cui può avvenire che fi pa- 
tifca per anni e anni , fenza giammai 
formarli un grolfo calcolo . 

§. 4 6. Quelle fono le malattie , che ) 
più ordinariamente attaccano le diver- 
fe parti del corpo : ma ne rimane un’ 
altra più frequente , e più parti*olare 
alle genti, che trattano nel gran mon- 
do, e più evidentemente ancora origi- 
nata da’ loro collumi , dalla loro ma- 
niera di vivere , dal loro cattivo rego- 
lamento, e dalle hnf palfioni ; cioè i 
mali di nervi. 



s ■ . 

Mali di nervi . 


Le cattive digeftioni,, la nutrizione, 
che ne fiegue imperfetta , l’inazione , 
che nuoce a tutte le fécrezioni, fanno si, 
die la materia degli fpiriti animali non 
fi prepari a dovere : fono quelli me- 
defimi fpiriti dplle vigilie, dall’ irrego- 
larità della trafpirazione, dall’acrimonia 
degli alimenti inaciditi; dal difordine del- 
le funzioni di tutte le vifcere irritati; 

G 2 c dal- 
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e dalle continue pafììoni porti continua- 
mente in tumulto. Non è dunque ma- 
raviglia che quelli (piriti non facciano 
bene il loro ufficio , che il loro corfo 
fia irregolare, e che ne fiegua poi quella 
fchiera innumerabile di malori, così va- 
rj in tutt’ i fuggetti, e varj anche tal- 
volta *da un giorno all’altro nell’ ifteffo 
fuggetto ; che , febbene le loro varia- 
zioni non fieno certamente infinite , 
polTono fenza dubbio dirli indefinite ; e 
bifognerebbe, per numerarle, alfegnare 
il numero delle j^rti del corpo uma- 
no, che hanno nervi , e che fieno nell’ 
ifteflo tempo tanto confiderabili , che 
porta la loro Jefione operare un effetto 
fenfibile ; e bifognerebbe eziandìo cal- 
colare di quante combinazioni fia que- 
llo numero capace: il rifultato di que- 
lla operazione efprimerebbe il numero 
poffibile non già delle malattìe , che 
portono ridurfi a poche darti, ma ben- 
sì de’ fintomi nervoli: fono quelle claffi 
la paralifia , o fia mancanza d’azione; 
e lo fpafimo, o fia l’azione troppo ga- 
gliarda, e troppo continuata d’ una me- 

me. 
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defima parte; la mobilità , eh’ è una 
foverchia facilità a paflare da un’azio- 
ne troppo gagliarda a un’altra troppo 
debole , o fia una fenfibilità cosi gran- 
de , che la riazione de’ nervi fupera 
Tempre l’azione delle impreflìoni . Sono 
i fintomi diquefta ultima clafie,cioè quei 
difegnati ordinariamente coll’improprio 
nome di vaporici più frequenti di tutti; 
e fon quei, che infettano a maggior fe- 
gno la vita d’ alcuni , a cui nulla man- 
cherebbe per efler felici ; e pure fon mi- 
feri, perchè trovano ne’ loro nervi un 
oftaoolo informontabile alla felicità. La 
più leggiera impresone diviene per elfi 
una fenfazione gagliarda. Se per difgra- 
zia un amico non li faluta, fe ne afflig- 
gono grandemente ; quello, che ad altri 
appena cagiona un lieve fentimento di 
difpiacere , loro fa atteggiare un acuto 
dolore . Nel morale la mancanza del 
godimento è per efli una pena infoffri- 
i bile : una idea , che non fia lieta , li 
riduce quafi all’ orlo della d ifperazione; 
e perchè non hanno poflanz a di diac- 
ciarla , feinpre loro viene innanzi, e 
G 3 fejn- 
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Tempre li lacera , e li confuma : ogni 
evento , che non fia foriero di un di- 
letto , è per elfi un affanno : perciò 
affliggono le perfone , che loro fono 
d’ intorno , e ne ricevono afflizione : 
è quanto più bramerebbero d’ effer fe- 
lici , più fi allontanano dalla vera fe- 
liciti, e più poca fperanza loro rimane 
di mai goderla; perchè ficcome in effi 
la volontà , e ’l gufto hanno l’ifteffa in- 
ftabilità de’ nervi , cosi gli oggetti del- 
la loro fantafia, de’ loro appetiti, del- 
le loro paffioni variano talvolta da un 
momento all’altro: inquieti di fritto, 
mai non godono tranquillamente un 
piacere ; e paffano fra il timore e ’l 
defiderio la loro vita, fenza mai ave- 
re un momento di pace : mentre il fe- 
lice cultore de’ campi poco defidera , 
gode tranquillamente i fuoi giorni , e 
non paventa di nulla. 

“ V , t -V,*. 

/ Malattìe delle Donne. - 

• . ^ - \ u ' * ' * * ' ' - • v • 

47. Oltre alle malattìe , delle qua* 
Ir ho finora parlato , e che poffono in- 
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diftintamente attaccare l’uno e l’altro 

feffò , il genere di vita , che (lo efa- 
minando , rende le donne , che vivo- 
no nel gran Mondo , più particolar- 
mente fuggette ad alcuni morbi , ne’ 
quali affai più di rado fogliono inciam- 
pare le Contadine . Ballerà qui indi- 
carne quattro , cioè 1’ irregolarità de’ 
meltrui , gli aborti , le cattive con- 
feguenze de’ parti, e i fluffi bianchi. 

Irregolarità de me (imi . 

§. 48. Quella fpecie di pallore , che 
dipende dal non èffere ancora in una 
Ragazza cominciate le purghe, è affai 
frequente nelle Campagne : non fono ra- 
re ivi le Donzelle, che all’età di 18, 
e 20 anni non hanno ancora tal bene- 
ficio ; e di quella tardanza potrebbero 
aflegnarfi le fifiche ragioni partìcoVafi 
a quella clafTe di Donne. 

L’iftelfo già non accade in Città a 
quelle , che menano la vita Cittadi- 
nefca: comparifcono ih effe affai predo i 
fiori ; e diventano nubili prima delle 
G 4 Don- 
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isonne di Campagna ; anzi alle volte 
troppo predo; e dico troppo , perchè 
queda anticipazione di tempo fpeffo 
contribuifce ad indebolirle per tutta la 
loro vita, e a far nafcere in effe il ger- 
me di tutte le malattie di languidez- 
za , che poffono dipendere dal rimane- 
re le fibre troppo lente , onde i vali 
non acquidano mai la forza , che do- 
vrebbero avere, e ninna funzione giu- 
gne mai a farfi % perfettamente bene . 
Alle Contadine poi fe tardi comincia- 
no i fiori , fi mantengono molto pih 
regolari ; e ^uniformità della loro vi- 
ta ne dabilifce in effe il miglior ordi- 
ne, che fe ne poffa desiderare, 1 il qua- 
le ordine contribuifce molto alla lóro 
buona fa Iute . i#f%j ■ ' 

Quedo vantaggio non hanno le' Don- 
ne , di Città , fra le quali molte fon 
a una medruazione irregolari^ 
fima, e foprattutto a frequentiflìmi ri- 
,tardamenti , fenza che ne apparifca la 
cagione. 

; Quedi ritardamenti , o fieno podi- 
cipazioni fogliono fpeflo giugnere a due 

e tre 
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e tremefi: altre volte benché fia pun- 
tuale il tempo , la quantità però del- 
le evacuazioni {cerna fenfibilmente : in 
altre donne al contrario peccano di 
troppa frequenza , e di foverchia ab- 
bondanza ; e tutti quelli vizj, che fon 
legittime confeguenze della maniera dì 
vivere, e foprattutto delle pa filoni pro- 
ducono fempre incomodi, languidezza, 
abbattimento di forze , dolori di tefta, 
ed oltruzioni . 

§.45». Nè la meflruazione in quella 
dalle di Donne è folamente irregolare, 
ma fogliono anche patirla affai dolo- 
rofa ; e liccome alle Giovinette di Cit- 
tà fon frequentiflìme certe coljche atro- 
ci , che precedono ogni apparizione de’ 
fiori , e che giungono alle volte lino 
alle convulfioni , così rariffime fono per 
le Donne di Campagna, per le quali non 
è quella epoca una fpecie di malattìa, 
come è per le prime : Picchè poffono 
quelle coliche mellruali fenza errore 
computarfi tra’ morbi delle Donne di Cit- 
tà ; le quali fogliono tanto maggior- 
mente patirne, quanto più la loro ma- 
, mera, 
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niera di vivere le rende fuggette a 
^ingorgamenti di faogue, ed a mali di 
nervi. 

’ v . •• o v ' , . 

\ Aborti . : ■ ; 

%. 50. Quella debolezza delle Jfibre 
dell’utero, che ne rande cesi fregolate 
le evacuazioni, porta feco neceflariamen- 
te una difpofizione agli aborti per due 
ragioni; la prima , perché la fecondi- 
na molto più debolmente vi fi attacca, 
-perchè la forza d’adefione tra due cor- 
pi firn ili è proporzionata al grado di 
densità ; onde molto più facilmente fé 
ne (lacca i l’altra ragione è che, faceti» 
dofi molto irregolare l’afììufìfo del fan» 
gue, ne viene alle volte in tanta cò- 
pia , che produce una emorragìa , a 
cui quàfi fempre frègiié l’aborto; altre 
volte fcarfeggia tanto , che non bada 
a nutrire il feto, il quale per confe- 
guenza perde il vigore , frcccmie il per- 
dono ancora le fecondine, onde per 
neceflìtV ne fiegue Io ftàccamento dall’ 
utero* Può quello medefimo ftaccamen- 

to 
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to accadere eziandio per la foverchia 
mobilità de’ nervi , la quale , ficco- 
me di fopra fi è detto, rende le Don- 
ne , che pofiòno dirfi del gran Mon- 
do fuggettifiìme a fpaventarfi ; e lo 
pavento e la paura fono le più fre- 
quenti cagioni degli aborti . Ben fi 
difcerne dunque quanto per quello fo- 
lo motivò debbono più di rado inciam- 
pare in quella difgrazia le Contadine, 
le quali non temono di nulla, che le 
Signore, che fogliono per ogni piccio- 
la bagattella fcomporfi , e che per que- 
lla loro debolezza hanno fatto, e fan- 
no di giorno in giorno ellinguere mol- 
te delle più cofpicue famiglie. 

La frequenza degli aborti indebolifce 
molto le Donne, perchè vengono ordi- 
nariamente accompagnati da perdite 
notabililfime di fangue , che le fpofTa- 
no; e’1 maggior male fi è che un pri- 
mo aborto fe ne trae fovente dietro 
un fecondo, e quello un terzo: ed io 
ho veduto fconciarfi dodici volte al 
terzo mele una Donna , fenza avere 
giammai potuto paflare -innanzi . 

Cat- 
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Cattive confe guenze de' parti. 

Se gli aborti tolgono alle più rifpet- 
tabili famiglie molte volte i figliuoli , i 
cattivi parti ne tolgono via molte vol- 
te le Madri, o almeno le lafciano cosi 
languide ed infermìcce , che non vi- 
vono lungo tempo , e dopo la prima 
gravidanza rimangono Iterili.- 

Quelli funefti parti, che tali ordina- 
riamente fogliono eflere per la compli- 
cazione d’ una febbre putrida, di qual- 
che infiammazione nell’ utero, del lat- 
te fparfo, e de’ difordini nervofi, fono 
infinitamente più rari in Campagna , 
dove non concorrono infieme tante ca- 
gioni , e dove è cofa ordinaria di tro- 
var donne, che hanno procreato mol- 
ti figliuoli , fenza aver mai avuto bi- 
fogno di prendere un’ oncia di manna: 
laddove chi voglia leggere i confulti di 
Medicina fcritti per Donne avvezze al 
gran Mondo, ritroverà che la maggior 
parte delle loro malattie traggono ordi- 
nariamente la prima origine o da un 
parto infelice, o da un aborto. Que- 
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fte due epoche {concertano la loro fa- 
iute in. maniera, che diffìcilmente fi 
poflono più rimettere. 

§.52. Tra le più frequenti cattive 
confeguenze de’ parti bifogna annove- 
rare le rovine, che cagiona il latte fpar- 
fo , malattia cosi rara un tempo* che 
appena fi trova indicata dagli Scrittori 
di quaranta e più annùindietro, e così 
frequente oggigiorno nelle Città, ch’è 
ormai divenuto uno de’ principali og* 
getti di coloro , che hanno poi tratta- 
to delle malattìe delle Donne , fenzà 
però che fia qefluno ancora giunto a 
{piegarne in una maniera, che fodisfac- 
eia, le cagioni, è i fenomeni. 

L’alterazione, che la gravidanza im- 
prime nell’ utero , influifee in tutta la 
macchina;, ma principalmente nelle 
mammelle; le quali acquiftano un len- 
fo più vivo, e dolgono, e fi gonfiano, e 
vi fi forma del latte alle volte fin dal- 
le prime fettimane <defc gravidanza j 
in fine della quale di rado avviene che 
non fe ne trovi formata una mediocre 
quantità . 
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Nel fecondo , e piti ordinariamente 
nel terzo, e alle volte ancora nel fet- 
timo, o nell’ ottavo giorno dopo il par- 
to vi corre in molta maggiore abbon- 
danza ; e quella funzione è tanto vi- 
gorofa , che cagiona febbre , e febbre 
alle volte gagliardifiìma, la quale, com- 
plicandofi con jaltre cagioni, può dive- 
nire perniciofa . Se quello latte , che 
viene alle mammelle, fe ne trae ogni 
volta, che ne fon piene, dal bambino, 
a 'cui la Natura l’ha dellinato, fiegue 
ad abbondare , nè produce fconcerti , 
irta può per più anni fucchiarfi ; e ’l 
folo rifchio, a cui fi efpone la Madre, 
è lo fpolfamento delle forze . Il latte 
fi forma dal philo , di cui conferva 
fempre la maggior parte delle qualità. 
Sicché il nutrimento del bambino 11 
trae dal nutrimento della Madre , là 
quale, fe mentre ilnutrifce, non ha più 
appetito di prima, dovrà necelTariamen- 
te fpoffarfi, fidfome ogni giorno acca- 
de , vedendofene molte , che per tal 
motivo s’ illanguidifcono , e comincia- 
po a patire di nervi . 

Ma 
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Ma fe quefto latte , che fembra al- 
le volte formarli ne’ vafi , prima di 
giugnere alle mammelle , non vi li 
depone, o, fe dopo che vi fi è depo- 
rto , refiuifce indietro nella malìa degli 
umori, vi comincia ad operare, come 
un corpo rtraniero, che, incapace d’af- 
fimilarfi (i) col fangue, irrita, e pro- 

t du?$ 
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,(i) Le dilfulìoni di latte, )e depofizioni , e le 
evacuazioni lattee , fenza che mai latte fia com- 
- parlo alle poppese farebbero credere che lo Ila- 1 
to di gravidanza induca tal cambiamento ne’ vafi , 
che pollano i medeficni convertire il chilo in latte^ 
lenza aver bifogno delle mammelle : quell’ azione 
farebbe difficile , eforfe imponibile a (piegarli . Non 
dico già che fia quello un motivo dì non ammet- 
terla. Ma perchè non fi può piò verifim il mente 
credere che , quando anche non appari fcé latte alle 
poppe , ve ne fia realmente , pia in picciola quan- 
tità , e che , non avendoli aperto 1’ adito pe' vali 
efcretori , fia tornato indietro ne’ vafi ; che abbia 
ivi agito in quell’ umorè , col quale ha maggiore 
analogìa , eh’ è jl chilo ; che fiali col medefimo a'f- 
fimilato , e l’ abbia trafmutato in vero latte ; che 
quello primo chilo, convertito in latte, agifea fui 
nuovo , e così ja maggior parte del chilo fi alteri,, 
e divenga vero latte , fenza efierfi mai portato aU 
le mammelle ; il che (piega benilfimo tutt’ i difor- 
dini da quello umore prodotti nelle Donne , eh» 
pon hanno mai dato fegno d’averne alle tnammel- 
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duce una febbre alle volte violentifli- 
ma, altre volte più moderata , ma, 
una febbre, che mai interamente non 
ceffa, fino a tanto che non redi il fan- 
gue fpogliato di quello umore , che 
non può con etto collegarfi, e che fem- 
bra d’agire, come farebbe una inazio- 
ne leggiermente acida . 

§. 53. Pollòno a tre dadi ridurfi gli 
effetti di quello latte cosidiffufo; poi» 
chè o rimane ne’ vali, oli evacua per 
qualche llrada naturale, *o finalmente 
forma una depolìzione in qualche par» 
te interna, o elterna del corpo. 

C^uan» 

Je ; difordini che fion fono rari , ma fono fpefle 
volte i più pernic.iofi per le povere inferme . 

Molte curiofe fperienze fi potrebbero fare, prima 
per afficurarfi efattamente delle qualità del latte , 
e del chilo , de' quali due umori (1 fono affegnati i 
caratteri di fomiglianza, ma non già quei di diffo- 
miglianza tra loro; fecondariamente p?r conofcere 
gli effetti del fatte , di cui fi farebbe iniezione ne’ 
vafi , procurandocene co^ì una diffufione artificiale, 
ed ofièrvandofi quai effetti ne rifulterebbero : forte 
fe ne vedrebbero feguire febbri lattee , evacuazio- 
ni dell’ iftefTo genere , depofizioni , fuppurazioni , 
Ànvulfiqni , paralisìe , carie , luffazioni , e tutto il 
fiinefto apparato de’ fìntomi, che fi offervano nelle 
Darne Sgraziate nel partorire . 
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Quando rimane ne’ vali, vi alimen- 
ta una febbre continua, che, facendoli 
febbre lenta , accompagnata ordinaria- 
mente da una picciola tolfe fecca , e 
da un’aridità nella pelle, maggiore di 
quella , che ordinariamente lì trova 
nelle febbri lente , diltrugge tutte le 
funzioni, e ne conduce alla morte. 

54. Le ftrade , per cui fuole il 
latte più comunemente evacuarli , fo- 
no l’utero , le parti del federe , e i 
canali orinar;. 

E' frequente ollervazione che , fce* 
mando le purghe fanguigne , fuccede 
alle medefime un’ evacuazione bianca 
interamente lattea, della quale ho di 
fopra al §. 31. accennato una delle j>er- 
niciofe confeguenze, che può avvenir* 
ne all’inferma; l’altra più frequente è 
di lafciare alla medefima i Aulii bianchi» 

§.55. La feconda via, per cui il latte 
fi fcarica, è quella degl’ intellini . Non 
fi troverà. nè Medico , nè Chirurgo , 
che non abbia frequentiftimamente of- 
fe r va to ne’ parti evacuazioni per fecef- 
fo veramente lattee ; nelle quali alle 
H voi- 
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volte il latte apparifce beniffimo con- 
dizionato, altre volte leggiermente atj 
terato. 

Ho io veduto 77 di quelle evacua- 
zioni tra 24 ore , nelle quali alfoluta- 
mente non appariva altro, che. latte, 
e di cui la total quantità potea afcen- 
dere a 24 , o 25 piote : 4 ’ odore, che 
n’efalava , era per 1’ appunto quello 
del latte inacidito , Ne’ giorni appreffò 
quella abbondante evacuazione, che in- 
debolì prodigiofamente 1’ inferma , e 
che l’avrebbe condotta a morire , fé 
folle cijll’ iftefla violenza continuata, 
icemò di molto; ma durò tuttavia per 
lei altre fettimane: altre ancora ne ho 
vedute, benché meno copiofe , durare 
più lungo tempo, ^ 

5 6 i Le orine fono la terza ftrada, 
per cui fpeffb il latte molto abbondan- 
temente fi fcarica,. Ho veduto alcune 
donne renderne per quella via più di fei 
meli dopo aver partorito ; e quella 
forta d’evacuazione indebolifcc meno, 
ed è meno perniciofa di tutte. 

§. $7. Più di rado avviene che ’l 

lat- 



latte fi fcarichi per vomito , che peij 
feceflo.' Pure ne ho veduto rendere tal- 
volta per quell’altra ftrada; e due vot-' 
te quelli vomiti furono enfi filurari , 
che traiìero 1^ inferme dalle fauci del- 
la morte , 

§. 58. Per fudore non efee il latte 
lotto la fua forma naturale , come fi 
rende per l’utero, per fecclTo , e per 
orina , o per vomito : ma pure è il 
Pudore una delle evacuazioni , per cui 
fovente fi dilfipa . Sappiamo con cer- 
tezza che* un fudore abbondante fui fi- 
nire della febbre del latte può meglio 
d’ ogni altra cofa affìcurare f inferma 
da tutt* i malori , che fogliono dal 
latte produrfi ; e queflo medefimo fu- 
dore fi vede che nel primo giorno 
del parto fa fcrnfibiimegte feemare la 
detta /fèbbre ; pruova evidente che 
ne toglie parte della cagione : oltreché 
è quella una verità, di cui non per- 
mette di .dubitarne l’odore della bian- 
cheria fudata , e quella fpecie di ru- 
videzza, che acquilta afeiuttandofi , la 
quale è uria dimoltrazione manifefta 
H 2 che 
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che fiali quella biancheria imbevuta 
d’ un umore più denfo , che non è il 
ludore ordinario. 

• §. 5p. Alle volte il latte ritorna al- 

. le mammelle; e quella è la crifi la più 
favorevole. Le ho io vedute riempirli 
in capo a fette fettimane, e fcorrerne 
abbondevolmente il latte , e dilfipar- 
fi tutti gli accidenti, che pativa l’in- 
ferma . Anche dopo mefi vi è alle 
volte ritornato; ed io attualmente cu- 
rando (lo alcune donne, nelle quali que- 
ll’alternativa di latte alle mammelle e 
di languidezza è -durata per lunghilfi- 
mo tempo. 

§. do. Accade ancora alle volte che, 
quando fi è ottenuto di diminuire quella 
febbre di latte lenta , di cui fi è nel 
§. 54. parlato, e che porta feco quella 
sì grande aridità , comincia allora ad 
umettarfi un poco la pelle , e final- 
mente a fudare in qualche abbondan- 
za ; e quella è una crifi favorevole , 
ma che fola giammai non balla e 
bisogna chiamarne qualche altra in 
ajuto . . 





§. 61. Qualche volta la Natura ten- 
ta quefla crifi, e non l’cfeguifce ; ma 
porta fola mente il latte verfo la pelle, 
dove forma quella Torta di mali , che 
fi chiamano eruzioni lattee, e che , fotto 
diverfe forme mafcherandofi , fi fidano in 
varie parti del corpo. - Sono qaaeff i ma- 
li alle volte furuncoli , che continua- 
mente fi fuccedono; altre volte panaric- 
ci , che fono anch’effi una fpecie di fu- 
runcoli; fpede volte impetiggini, fcab- 
bia ; altre volte femplice umore , che 
filila dalla cute, più o meno copiofo, 
acquofo, o purulento; e altre volte altri 
malori, che, qualunque afpetto prenda- 
no, riefcono Tempre langhiffimi, fe non 
fi attende a ben curarli fin dal loro prin- 
cipio. 

Vi è di più , che ’l male fembra 
alle volte fopito ; che T inferma fi 
crede guarita : e dopo alcune fettima- 
ne ripullula con nuovo vigore, o fot- 
to una nuova forma . Sono flato con- 
fultato per una Donna , che ha in di- 
verfe volte fra lo fpazio di tre anni 
perdute molte ugne , e molte volte 
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ha perdute le ftefie Tempre con molto 
dolore: numerandole fé ne ritrova ca- 
dute , e nuovamente rinate non meno 
di ventitré . 

6 2 . La terza maniera, come Tuoi 
terminare il latte fparfo , è quella , 
che chiamali propiamente depolizione 
lattea , di cui il primo , che ne ab- 
bia in una giufta eftenfione trattato , 
e che più dia nel fegno , è iP $igs 
Puzoz , Autore d’ un eccellente libro 
fcritto da lui in Francefe intorno a* 
patti. I vafi , continuamente irritati 
dal latte , cercano di {gravartene , co» 
me quando , fono infettati dall’ umor* 
della gotta , del vajuolo , della rofo» 
1U , della pelle ec. . Onde fe P eva- 
cuazione non può farli per quelle lira» 
de , di cui abbiamo antecedentemente 
parlato, lì fa di quello umore una de» 
pofizione in qualche parte del corpo , 
ficcome fpeflb accade , che in una feb- 
bre acuta la Natura depone l’ umore 
irritante in qualche organo ; e quella 
depolizione è nociva , o giovevole , 
fecondo l’ importanza della parte , in 
cui fi forma, i ■'! L’ifle£ 
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L’iftelfo fi ha a dire delle deposi- 
zioni lattee: fi è veduto che, fe que- 
llo latte fparfo non fi fepara dalla 
mafia degli umori , genera una febbre', 
che ne conduce alla morte.* ma fe va 
a deporfi in qualche organo effenzia- 
Je , come nel cerebro , o nel polmo- 
ne , il che accade talvolta ne’ primi 
dieci o dodici giorni dopo il parto, 
toglie immediatamente la vita. Dopo 
quella epoca difficilmente avviene che 
fi faccia la depofizione in quelli organi ; 
ma fi fa allora o in qualche parte del 
bado ventre , e principalmente nella 
pelvi , o nelle parti efterne , e pici 
fovente nelle llremita inferiori , che 
altrove . Io 1’ ho veduto fpelfo depofi- 
tarfi nel mefenterio, nelle oyaje, fpef- 
fo ancora nella piegatura della cofcia, 
alle volte nell’ articolazione , negl’ in- 
tellizj de’ mufcoli anche della cofcia, 
che ho veduto ingrolfata per tal ca- 
gione tre volte più del naturale , con 
atroci dolori nelle gambe , nel graf- 
fo, che vefte le mammelle, nelle brac* 


Quando comincia quefto umo- 
re a depofitarfi , efifendo 1’ irritazione 
generale minore, l’inferma fi finte un 
poco più follevata , e le diminuifce la 
febbre ; ma poco dopo, cagionando il 
ringorgamento dell’ umore più o me- 
no vivi , e alle volte atroci dolori , e 
non eflfendofi ancora la depofizione per- 
fezionata , o ritornando parte d’ efl’a 
nella mafia fanguigna, fi rifveglia una 
nuova febbre , che niente cede di vi- 
gore alla prima , ed è fpefifo accom- 
pagnata da più gravi fintomi ; e peg- 
giora più che mai l’inferma pe’ dolo- 
ri , per la lefione delle funzioni dal 
tumore prodotta , per l’ irritazione del 
genere nervofo , per la febbre , e per 
le nuove depofizioni d’ una parte dell’ 
umore rimbevuto, la quale, portando* 
fi in diverfe parti del corpo , vi ca- 
giona gli accidenti più faftidiofi, e fpef- 
fe volte più Urani , i quali in tanti li- 
bri fi ritrovano minutamente deferir- 
ti , e non appartengono a un’ opera 
non deftinata pe’ Medici ma unica- 
mente fcritta , per far conofcere agl’ 
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inferrai i mali , a cui il lor genere di 
vita li mena. 

§. 64. In fatti quei malori, che ho 
finora deferirti , e le irregolarità della 
meftruazione, eie funelte confeguenze 
de’ parti , e ’l latte diffufo , infermità così 
frequenti per le Donne civili , quanxo 
rare per quelle di campagna , traggo* 
no evidentemente la lor origine da 
quella irregolarità di fecrezioni , che 
abbiamo di fopra ofiervato efler 1’ ef- 
fetto della loro maniera di vivere ; da 
quel principio d’acrimonia, e di difpo- 
fizione infiammatoria , eh’ efifte fem- 
pre nel loro fangue , da quell’ ammaf- 
lo di materie calorofe , che loro bru- 
già continuamente le vifeere ; da 
quella mobilità del fiflema nervofo, 
pronta fempre a dilturbare le funzio- 
ni , e le evacuazioni- e finalmente da 
quelle continue alterazioni dell’ anima,' 
che cambiano fempre lo fiato del cor- 
po : e quefte medefime cagioni fon 
quelle , che rendono in quefi’ ordine 
di perfone le malattìe acute così irre- 
golari e complicate , e difficili , e lun- 
ghe a guarirli . FluJ/i 


m 

, t .. FluJJi bianchi. 

§. 6$. I’ fluffi bianchi fono un al- 
tro morbo quali incognito alle Donne 
di campagna , e fa miliari (limo a quel- 
le di più alta condizione (i). I«e va- 
rietà di quello male, i Tuoi multiph- 
cati effetti , e le diverfe cagioni non 
entrano nel mio piano ; ed io mi li- 
mito a tre olfervazioni generali j una , 
che l’abbattimento qilafi continuo, là 
debolezza, la difpofizione àlla melan- 
conia, la frequente, angofcia di doma-, 
co , quel fenfo di gravezza , e di den 
bolezza , che fi foffre ne’ reni, la nau- 
fea , il pallore , la magrezza , gli oc- 
. chi, che apparifcono (morti , fono i 
più ordinar; fintomi di quello male ; 
la feconda oflèryazione fi è che può 
quello male dipendere da cagioni tra 
lóro opporti Hi me j che, fe perfide per 
lungo tempo , rovina affatto la* falute, 
t lede ordinariamente il fillema ner- 
vofo; e finalmente, quando non fi pen- 

' T & 

CO Dice il sig. Malouin che più , che in ogni 
altra luogo, fieno frequenti in- Parigi. * 'Z 
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fa pretto al riparo , diviene difficiliif- 
fimo a guarirfi ; la terza che di tutte 
le malattie , di cui ho finora parlato , 
quella più certamente , e più collan- 
temente dipende da quel genere di 
•vita irritante e diftruttivo, del quale 
ho così fpeflo rilevato i perigli . 
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ARTICOLO IX. 
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Prefervativi . 

I * r 

§. 66. T TNa lalute cosi débole, cosà 
nemica della felicità, una 
falute , che rende cosi nojofa la vita 
dell’ Uomo , che tanto ne fcema la 
durata , che comunica la fua infeli- 
cità a quanto gli da d’ intorno , che 
didrugge la popolazione , che infonde 
ne’ figli un principio produttore di lan- 
guidezza • e di morbi ,i è certamente 
un oggetto degniamo dell’ attenzione 
de’ Medici . Ma la fola loro attenzio- 
ne non bada : nè a quello male ba- 
dano le ricette ~ ma più che in ogni 

altro male alfolutamente vi neceffita 

• 

il concorfo dell’ ammalato . Bifogna 
eh’ egli conofca il fuo dato , e che 
abbui volontà di guarirli , ma una 
volontà tanto efficace , che ’1 deter- 
mini a rinunciare alle cagioni della 
r 4 ' * fua 
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fua malattia , cambiando il fuo fifte- 
ma di vivere . Non vi fia chi a que- 
lli miei detri fi fpaventi , o fi fcom- 
ponga : che io certamente non penfo 
a una riforma divenuta imponibile , e 
che farebbe per quello fldfo motivo 
cofa ridicola a proporla . 

Io non invito gli Uomini a vivere co- ». 
me i Selvaggi , i quali indolenti la mag- 
gior parte fino alla (lupidith , fenza 
mai ufeire dalla loro indolenza , fe 
non per cercare la preda , o per fod- 
disfare alla lor.o vendetta , menano 
piut torto una vita d'animali voraci , 
che d’ enti ragionevoli , e che troppo 
fon lontani dal poterti raflbmigliare a 
quei fantallici ritratti delineati da’ 
Viaggiatori romanzefehi , e forfè un 
poco mifantropi, che han trovato pia- 
cere in umiliare f’Uomo civilizzato, 
adornando l’Uomo felvaggio; che han- 
no forfè creduto d’ acquiltarfi più {li- 
ma , rilevando il merito de’ Popoli , 
preifo i quali faranno vifiuti ; o che 
finalmente hanno prefo per carattere 
e fpirito delle Nazioni alcuni tratti par* 

tico* 
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ticolari , che niente provano in favole 
della generalità. 

Nè tampoco intendo di richiamare 
•la Gente alla vita del contadino, quan- 
tunque la credo in fatti pm felice di 
quella dell’ Uomo dedito a’ piaceri dei 
Mondo ; ma dico che fon quali perdute 
per lui due claffi di piaceri affai vivi, cioè 
quei, che hanno la loro forgente nella 
cultura dello fpirito, e quei, che f han- 
no nell’ efercizro del fentimento ; e 
quelle due forte di piaceri debbono 
certamente concorrere .ad aumentar di 
molto la felicità di colui , che Ji go- 
de : ficchè fe 1 ’ Uomo dedito à’ piace- 
ri del Mondo , il quale può facil- 
mente prcpurarfeli , è meno felice, del 
Contadino, il farà per fua colpa; per- 
chè dovrebbe naturalmente Superarlo 
nella felicità: ma il poverino è sì ma- 
laccorto , che» fi ha coftruito l’edificio 
de’ fuoi piaceri in maniera , eh’ è di - 1 
venuto per lui foggiorno di tormenti 
e di pene , * ' • \ T 

67 . Il primo cambiament9 , che 
gli fi potrebbe proporre, per migliò- 


rare il filo flato , farebbe dunque di 
eflenderfi in quelle dite clafli di pia- 
ceri , che fono in fua poterti : e dee 
quefto efser Soggetto delle cure dell’ 
educazione ; il cui gran fine è di far 
Conofcere all’ uomo le vere forgenti 
della fua felicità , e le flrade , che ad 
effà conducono, 

Le belle qualità , le luminofe virtù, 
i piaceri della focietfc , gli allettamen- 
ti dello fpirito , e dell’ afpetto dovreb- 
bero , fecondo d’ ordine naturale delle 
cofe, trovarfi nègli Uomini, che han- 
no avuto maggior educazione . Ma le 
qualità le virtù, gii allettamenti , i 
piaceri , e tutto in fora ma vien di* 
ifrutto da una cattiva falute,. 

v Tutto ha F Uom , che feco ha Parte, 
acqui flarft j cuori altrui: 

Ma niente ba_ x j e manca a lui v 

Dello jìomaco il vigor (i)» 

- { r 

La ragione fleifa fpeffo rimane inu- 
• \ Cile 


isS 

tile per lo flato malfano , in cui fi 
trova il corpo. 

Che giova al corpo infermo la Ra - 
gione ? , * 

E' conduttitr d un cocchio rovinato : 
E' Nocchiero , che Jla prejfo al timone 
E' un legno fenna prora e dif armato. 
Non ha lo Spirto in quefla fua pri gione , 
Se l Uom patifce , il fuo vigore ufatoi 
fi male , il mal l opprime,, , 

E pili. a Montulè; ‘ -, 

. . * ‘ ’ , ' ) 

I nervi Tempre irritati dagli umori 
Tempre irritanti (concertano l’armonia 
degli organi , e, togliendo il Tuo vigo- 
re al corpo /opprimono T anima , la 
quale è tanto dipendente da quefta Tua 
edema fpoglia , che tutto quello ? che 
guada T armonìa dell’ uno , aiterà an- 
cora la maniera di penfare- dell’ altra . 

Dell Ente eterno il luminofo .raggio^ 
A' noUri [enfi unito , il lor vigore 
Siegue coftante , e al lor languir lan- 
guì fce , 


E que- 
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E quella oflèrvazione , rinfrancata 
dall’ efperienza di taraci fecoli, impone 
fenza dubbio a ognuno una pofitiva 
legge di ufar tutta la diligenza per 
la confervazione della propria falute : 
e quella legge acquilla maggior forza, 
fecondo il maggior grado , che occu- 
pa la perfona , e fecondo il maggior 
merito, che ha , o crede d’avere. 

§. 58. Un altro cangiamento , per 
cui o bifogna neceflariamente limitarli 
a un avvertimento generale , o entra- 
re in una immenfa difcuflìone di cofe, 
fi è d’evitare tutte quelle cagioni, che 
precipitano la falute , fenza aumenta 
re in minima parte la noltra felicità ; 
è di faper dare il loro giullo valore 
a’ piaceri di moda e d’ abufo , e di 
fap:rli dillinguere da’ veri piaceri ; è 
di non metterfi a rifchio di renderli 
per Tempre foggetto a certi grandi in- 
comodi , per evitarne qualche volta 
alcuni di pochiflìma confeguenza ; è 
finalmente d’imparare a calcolare, e 
a faper fare il bilancio di tutti quegl’ 
immaginarj piaceri , che portano 11 

I no* 


no ne di piaceri , lenza elfer tali , an- 
corché nel goderli Tempre fi dica , 
ma fpelfo sbadigliando , quefio è pia- 
cere . I veri piaceri entrano nell’ ordi- 
ne immutabile delle cofe : hanno in- 
variabile la loro elfenza , e , per for- 
marli , vi bifognano in chi gli alfaggia , 
e in chi li procura certe condizioni , 
che non fono mica arbitrarie, ma det- 
tate dalla Natura ; condizioni , che 
non può la guafta fantasia dell’ uomo 
"foggiarle : nè chi abbia per li piaceri 
la maggior paffione , che polfa averli, 
'troverà mai migliore ftrada di foddi- 
sfarla , che rinunciando a tutti quei , 
che non portano quella impronta del- 
la Natura . Ma non può quello can- 
giamento aver luogo per noi , ma ben- 
s'i per li nollri polteri , che vi fi co- 
mincino fin dalla loro prima fanciul- 
lezza a difporre , e che abbiano una 
favia illituzione , che loro faccia acqui- 
fere le qualità necelTarie per clfere 
Uomini utili e felici ; eflfendo quelle 
due cofe affai difficili a ritrovarfi l’una 
Scompagnata dall’ altra, j ; ~ - 
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§. 69 * Io non propongo a un uo- 
mo, che abita in mezzo a una Città 
( che fe le Città fono un male , fa- 
ranno un male irrimediabile ) }onta- 
nilfiraa forfè dalla campagna ,-fdove 
non avrà egli neffuna occupazione , 
non gli propongo , dico , d’andarvi a 
confumare le intere giornate : ma U 
mio configlio farebbe di non immagi- 
narfi che 1 ’ aria aperta gli noccia , 
che non polla ufcire, fe non va in una 
carrozza ben chiufa , e che agiatamen- 
te fcorra 1, fenza che punto lo fcuota: 
farebbe che non credelfe che ì pavi- 
mento gli offenda i piedi ; che gli 
sbalzi di una vettura ordinaria gli fac- 
ciano molto male , talché , volendoli 
fervire folamente delle più comode, li 
priva talvolta anche di quel movimen- 
to, a cui l’obbliga la necefljtà d’aa- 
dare a cercare i piaceri . 

Oltreché , rinunciando all’ aria , e 
all’ efercizio , lì precipita lafalute. Vi 
è di piu. che , -tenendoli lontano da 
tutto ciò , che non ; produce una ,irn- 
prelfione piacevole , non fa neffìmo 

I 2 gua- 


guadagno; perchè, credendo continua- 
mente la fenfibilità , le più leggiere 
impreflìoni crefcono relativamente di 
"forza , e producono allora almeno il 
'medefimo difguftevole effetto , che le 
più vive produceano prima : quindi fi 
viene a fegno d’aver paura di tutto ; 
e tutto non può evitarfi ; fi va cer- 
cando , come fuol dirfi , il male col 
fufcellino : e affai più le picciole co- 
fe alterano una* faluté delicata , che 
non alterano le grandi Una falute ro- 
bufta . Quanto più cerca 1’ uomo di 
fottrarfi alle impreffioni degli agenti , 
de’ quali la Natura f ha circondato , e 
alla cui azione ha voluto' efporlo, per- 
chè neceffaria alla fua coftituzione , 
più gli tocca a patire . Si legge de’ 
Sibariti che fcacéiarono i galli dalla lo- 
ro Città , per non efTerne rifvegliati , 
e che una foglia ripiegata di rofa lo- 
ro- impediva d’ addormentarli . Quando, 
per correre la porta , fi fa ufo d’ un 
letto, non fi prenderà più fonno den- 
tro a un’ alcova ; e chi fi guarda dell’ 
aria aperta , e che più non efce dal 
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fuo appartamento ,Sq[uando foffia Bo- 
rea , giugnerà a fentirne anche dentro 
al letto l’incomodo, e: a con triftaK.fi , 
fe vede entrare un amico , poiché Ììi 
aprire la porta , gli fembrerà che gli 
abbia fatto correre un torrente di ge- 
lo filile gambe . Ben con ragione fu 
detto che la mollezza crefce da fe me- 
d e firn a ; e chi oggi prende a credere 
d' ejfer incomodato da qualche cofa y 
che non incomoderà forfè neffuno , cre- 
derà domani di ricevere incomodo da 
un altra cofa , che non /’ incomodava 
oggi ’ e finalmente non troverà fona- 
zione , che non gli femhri no/ofa. 1 nuo- 
vi bijogni , che l'Uomo ft forma , fin 
tanti nuovi tormenti , che ft prepara , 
per vivere fempre infelice ; perche quan- 
do non hanno mai fine i b fogni , non 
pub mai principiare la felicità. 

70. Io non credo che , # per iftar 
bene, fia neceftario di coricarli , quando 
tramonta il fole ; nè vorrei già che 
^ceflaffe la fpeietà , quando l’ uomo fo- 
cievole, dopo ellère ftàto tutto il gior- 
no occupato, può cominciare a goder- 
li 3 ne: 


ne : può ben egli fenza pregiudizio della 
falute vegliare alcune ore dopo , che 
l’’agricultore , lalTo dalle fue laboriofe 
fatiche, fi mette a dormire. Ma vorrei 
che r uomo dedito a’ piaceri del Mondo 
non s’ iinmaginaffe di non poter edere 
felice, fenza fcon volgere l’ordine della 
Natura, fenza fare la notte giorno; che 
non credede poco decoro per lui il 
godere di quella medefima luce , che 
illumina l’Univerfo: che non s’ ideaP 
fe di non poterfi divertire , feì retto 
della Natura non dorme ; che non 
prendelfe per fue ore favorite quelle 
del malfattore , che vuol edere igno- 
rato, o quelle della beftia feroce, che 
inveite la fua preda al bujo. I piace- 
ri fono di tutte le ore , nè per diver- 
tirfi è necedario che abbia il Sole com- 
piuto il fuo corfo : il credere , o mo* 
ìttrar di credere altrimenti , è un vo- 
lerli diftinguere per via di ftravaganze 
e d’inezie . I piaceri fono fempre piò 
vivi, e più durevoli, quando per etti fi 
dettina quell’ora, in cui menonocciono 
alla falute : non farò mai foverchio 
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d’ inculcarlo, che non vale l’ifteflò ve- 
gliar lungamente la notte, per alzarli 
poi tardiflimo la mattina . Quello ufo, 
che ci priva dell’ aria pura , e ci ri- 
duce a refpirare l’aria affogata d’ un 
gabinetto per la maggior parte della 
giornata , e quella d’ una camera pie- 
na di gente , e di lumi la notte , è 
un ufo necelfariamente funeflo alla fa- 
iute . Senza dunque niente fcemare la 
durata de” piaceri , fe ne può meglio 
fcegliere il tempo; che accollandoli un 
poco più al fegno dalla Natura indica- 
to , può 1’ uomo ftar certo di trovar- 
ci il fuo conto. 

§. 7 1. Non è tampoco mio fenti- 
mento di ridurre il Cittadino opulen- 
to a cibarfi di pane bruno , di legu- 
mi , e di cavoli : quelli cibi richieg- 
gono organi dall’ efercizio, e dall’aria 
aperta renduti più forti . V aria della 
Città , più grolla di quella della cam- 
pagna, eccita meno l’ appetito, c meno- 
contribuifce alla digellione, e perciò ren- ' 
de necelfariamente chiede alimenti un 
poco più faporofi , e men gravi di quei 

I 4 del 
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del robufto faticatore . L’ inazione del 
ricco difoccupato non gli permettereb- 
be di cibarfi di lardo , di pifelli , e diy 
fave : quelli cibi gli piomberebbero 
fìllio llomaco , e gli farebbero certa- 
mente gran male . Sicché io fono mol- 
to alieno dal volere allrignere > a uri 
ifteffo regolamento di vitto due dalli 
di genti , che menano una vita to- 
talmente diverfa : e conofco affai be- 
ne che dee anche effervi una propor* 
zionata differenza ne’ cibi : ma tra le 
vivande groffolane del lavoratore , e 
le troppo nutrimentofe-, • e diffeccanti 
del Cittadino brillante vi è un giulto 
mezzo, che non offende la falute, e che 
nnifce infieme la leggerezza de’ cibi , 
la delicatezza , e’1 buon guflo : oltre- 
ché ha qui luogo 1* iftefla rifleffione , 
che ho fatta più fopra , parlando dell’ 
aria - , cioè che chi più ricerca la fqui- 
fitezza delle fenfazioni , più ne va lun- 
gi ; che gli organi , quanto fono più 
lulìngati , più difficili riefcono a con- 
tentarli ; e la fola giufta femplicità 
quella , che può farci godere un pia- 
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cere collante. II bevitore d’ acqua Tem- 
pre la trova buona : ma chi vuol vi- 
ni frizzanti , ne brama Tempre de* 
nuovi ; e gli organi Tempre irritati 
da’ cibi , e dalle bevande piccanti , 
s incallirono , per cosi dire , e il lo- 
ro fenfo Ti rende ottufo : quindi na- 
fte nell’ uopio l’ indifferenza per tutt’ i 
cibi , che non fieno Tquifiti e fìraor- 
dinarj; e quindi la neceflità d’ alimen- 
tarfi de’ più nocivi , e d’ abbeverarli 
delle più perniciofe bevande j e final- 
mente l’ imponibilità alle volte d* ali- 
mentarli ; perchè quella maniera di 
vivere va fpeffo a terminare in una 
naufea totale ; dalla quale fi Ila ficu- 
ro con una maniera di vitto più fem- 
plice ; e quella maniera appunto do- 
vrebbero tener coloro, che fono i più 
fenfibili a’ piaceri del gullo. Tutto di- 
pende dal calcolo* ed io già l’ho det- 
to f che non lì fa calcolare ; Te fi cal- 
colaffe un pò meglio , aumenterebbe 
ognùno confiderabilmente la fcmma de’ 
Tuoi momenti felici , e l’ordine gene- 
rale non ne rimarrebbe al lelo. 

§.72. 
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§. yi. Ho fatto vedere piti fopra 
quanti mali vengono dalle paflìoni ge- 
nerati : non voglio qui entrare nella 
parte pratica di quello articolo ; poi- 
ché non è efla del mio iftituto,. Il 
Politico fi ferve delle paflìoni , il Mo 
radffta-~le riforma , il Medico fi limita 
ad oflervame l’ influenza fulla falute , 
e a correggerne i finiftri effetti : ma 
la difgrazia vuole che quella imprefa 
fia molto malagevole, particolarmente 
fuflìftendo ancora dopo tanto tempo la 
cagione del male . Non fi eftingue in 
mezzo alla furia de’ venti un incendio, 
nè può un legno fermarfi in mezzo 
alle onde agitate dalla rempefta ; nè 
1* abilità idei pilota può fare che il va» 
fcello non fi rimuova fulle ancore: ma 
l’ incendio però è meno violento , fe 
minor copia ritrova di materia bitu- 
minofa , o arida ; e meno può temer-, 
fi di naufragio, fe ben coftrutto è il 
vafcello , e ben diftribuito il fuo cari- 
co . L’ ifteflò poffìamo dire dell’uomo, 
il cui deftino ( fe pur deftino può 
chiamarli ) è d’ edere agitato dalle paf- 

fioni; 
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fìom ; alle quali farà egli molto me- 
no fenfibile, fe avrà robufla e profpe- 
ra la falute, forte la fibra, fodi i ner- 
vi , e dolci gli umori . Le paffioni 
dunque noceranno molto meno a co- 
lui , che non farà fregolato nella fua 
maniera di vivere ; anzi dico di più, 
che in pari circoftanze foffrirà minor 
paffione ; perchè non effendo altro la 
pafficne , che un’ affezione veemente , 
e dipendendo la veemenza delle affe- 
zioni dalla fenGbilità del genere ner- 
vofo , colui , che ha il fenfo infermic- 
cio , proverà per leggieriffime cagioni 
veefnentiffime affezioni; e quello, che 
in ifìato di buona falute farebbe flato 
per lui un avvenimento ordinario , e 
di pochifftma , o neffuna importanza , 
gli fembra un affare rivelantifftmo , e 
di fomma tetraggine. 

§. 73. Un uomo deflinato a menar* 
i fuoi giorni in mezzo a una Città , 
dove avrà forfè importanti occupazior 
ni , non può fare quel moto , che fa 
chi vive ne’ campi: avverte fpeflò che 
quella maniera di vivere fedentaria gli 
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nuoce, e ne conofce le perniciofe con- 
feguenze , fenza poterla abbandonare : ' 
onde coftui è più degno di compaffio- 
ne , che di biafimo . Ma quello , che 
difficilmente fi può comprendere , fi è 
che tanta gente interamente sfacen- 
data , a cui l’ ozio fteffò è divenuto 
gravofo , che ad altro non attende , 
che a ingannare il tempo , e la noja, 
« che non può non fapere i van- 
taggi , e la neceffiti dell’ efercizio , 
fia giunta a tal grado d’indolenza , 
che non (blamente vi rinuncia , ma 
ne teme , e fi priva cosi della ma- 
niera la più piacevole -, e la più 
certa di. riparare in gran parte agli 
errori , che 'commette nella con- 
dotta della fua vita . E' l’ efercizio 
il più ficuro difenfqre della robuftez- 
za , e delia falute , e chiunque ha il 
tempo di penfare alla fila , dovrebbe 
imporli una legge di fpendere almeno 
due ore per giorno a camminare a pie- 
di , o in vettura , o a cavallo , il cui 
movimento è molto (alutifero « Ed e 
(irebbe defiderabile , che anche alle 
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fanciulle civili fi fàcette contrarre l’ a* 
bito di cavalcare , e che vi fotte nel- 
le Città grandi un’ Accademia unica- 
mente dellinata per infegnare quell’ 
arte, da cui non folamente la f^ute, 
ma anche la beltà ne riceverebbe (om- 
ino vantaggio : che non fogliono mol- 
to fpettò quefte due qualità andare 
fcompagnate l’una dall’ altra. 

§. 74. E perchè lo fconcerto delle 
fecrezioni. dipende da tutti gli altri 
errori di regolamento , faranno quefte 
fecrezioni tanto più lodevoli , quanti 
più pochi fi commetterano di quelli 
errori : ed ove proccurerà l’ uomo 
di refpirare un’aria più pura , di nu- 
trirti d’ alimenti più fani , di fare più 
efercizio , d’ efier meno dalle pafiìoni 
agitato, l’ordine delle evacuazioni an- 
dera in lui neceflariamente a riftabi- 
lirfi . Sono quefte il barometro della 
falute , la quale ne fiegue puntual- 
mente l’ordine , e le irregolarità : fic- 
chè non ho cofa più particolare da 
dirne ;'e dopo quefte generali oflerva- 
zioni intorno a’ cangiamenti , che, per 
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prevenire gli fconcerti della fallite, do- 
vrebbero farli nel regolamento della 
vita , palio a quei , che più neceflarj 
mi fembrano, intorno a’ mezzi di rifta- 
bilirla , quando è alterata. 
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ARTICOLO X. 

Maniere generali di rimediare alle 
principali malattìe. 

75* T7 Ssendo la delicatezza del 
P j temperamento , già di fo- 
pra definita , il primo de’ mali della 
gente di Mondo , poiché è per eflà 
quali comune, dev’ edere anche il pri- 
mo oggetto delle cure del Medico • 
Sarebbero quelle genti molto meno 
fuggette alle malattìe, fé potettero li- 
berarli da quella tanta facilità , a cui 
fono fogge tte , d’effere la loro macchi- 
na da ogni impreflione fconcertata ; e 
quella facilità è appunto il carattere 
dell’ accennata delicatezza , fu di cui 
importa molto il trattenerli per pochi 
ihanti . 

§•7^. Dipende quella delicatezza da 
tre cagioni, che ho già di fopra indi- 
cate, cioè dalle fibre troppo deboli, 
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da’ nervi troppo'fenfibilt,e dalla trafpira- 
zione troppo irregolare : e ficcome fpef- 
fiflìme volte fono le due ultime cagioni 
due confeguenze della prima , cosi la 
principale indicazione della cura, nella 
maggior parte de’ cali, è di fortificare 
la fibra. Io non parlo, fe non dì quei 
cali , ne’ quali la delicatezza è 1’ og- 
getto elfenziale , e non già l’effetto 
d’ una malattìa di languore ; poiché 
tutte le malattìe la producono, quan- 
do durano lungo tempo. 

• §. 77. E ficcome quello germe di 
delicatezza efille fovente fin dalla na* 
fcita , tocca alla diligenza dell’ educa- 
zione il diftruggerlo . Se tutte voleffe- 
ro qui rilevarfi le rifleflioni , che me- 
' riterebbe quello importante articolo , 
formerebbero certamente un volume . 
Ma io le ridurrò a certe regole gene- 
rali , che febbene fieno le lleffe , che 
fi rinvengono in molti altri libri , che 
trattano di quella materia , non lafcia 
però d’ effere cofa utile il richiamarfe- 
le di tempo in tempo alla memoria . 

I libri antichi poco fi leggono ; e ’l 

van- 



vantaggio , che fi ricava da’ moderni , 
quando anche non contengono niente 
di nuovo, è di farci tornare fotto agli 
occhi le verità utili , ma polle in 
obbl'io . 

Educazione de * bambini deboli . 

Lfry * i I * tr W. . . , * 4 * ; T • . iy. f t,. f 

§. 78. I mezzi , che l’ efperienza ha 
dimollrati i più proprj a fortificare i 
bambini , che fembrano elfer nati de- 
boli , fono i feguenti. 

j. Dee procurarfi al bambino un? 
nutrice di buona falute , e abbon- 
dante di latte , affinchè polfa quello 
unico alimento ballargli almeno per 
lo fpazio d’ un anno : e fe quello non 
può riufcire , e che vi fia bifogno 
d’ altri cibi , fa uopo continuare u- 
gualmente a dargli del latte , eh’ è 
fenza alcun dubbio l’alimento più pro- 
prio a mettere in forza , e a collirui- 
re in illato di buona falute il più de- 
licato bambino. 

2. Mentre egli vive folamente di 
latte di donna , gli fi permette di 

K pren- 


prenderne quanto ne vuole , e quan- 
to può averne : ma pattando ad altri 
ciki, importa moltittìmo l’impedire 
che non fi avvezzi ad empirfene trop- 
po . Una buona digeftione è attoluta- 
mente neceffaria a chiunque voglia 
acquiftar forza e vigore ; e i foli ri- 
medj fortificanti fon quei , che la ri- 
ftabilifcono : ma non può quella dige- 
stione mai efler buona, particolarmen- 
te in un fanciullo delicato, fenza una 
gran fobrietà : e perciò , per quanta 
attenzione vi fi adoperi, non farà mai 
fuperflua : e fe tutti coloro, che han- 
no cura dell’ educazione de’ fanciulli 
fapeflero , o volettero ogni giorno of- 
fervarli , ne vedrebbero chiaramente 
gli ottimi effetti : poiché ballerebbe 

per quello di paragonare il ben effere, 
l’agilità, la vivacità, il brio., la for- 
za, e ’1 Tonno tranquillo de’ bambini , 
(Jopo aver fobriamente mangiato, coll’ 
incomodo, colla gravezza, colla noja , 
col mal umore, colla debolezza, e col 
fonno inquieto, che patifcono,dopo aver 
ecceduto nel cibo: ma il peggior male 
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fi c , che ugualmente funefti fono gli 
effetti morali di tal diford.ne : e nel- 
la travagliofa fituazione cagionata dal- 
la pena, che prova uno ttomaco trop- 
po carico , le facolta del fanciullo ri- 
mangono opprelle j ed egli difficilmen- 
te , e poco ben comprende, e poco o 
nulla ritiene : incapace d’applicazione, 
ne riceve pena e moleftia: 1 Tuoi ner- 
vi male affetti non fono capaci d’ im- 
preffioni piacevoli ; ogni cola 1 infafti- 
difce , ogni cofa 1’ irrita ; non prova 
altro , che affezioni melanconiche ; fi 
chiude nell’ anima di lui 1 adito alla 
virtù ; fi chiude nel fuo cuore i’ in- 
greffo a’fentimenti d’oneft'a; fentimen- 
ti che fenza troppa diligenza fi pian- 
tano , e rapidamente germogliano in 
un fanciullo , cui la profpera falute , 
feguace della fobrieta , difpone a tut- 
te le fenfazioni felici. 

3. Minore attenzione non dee nella 
feelta de’ cibi olfervarfi , che nella 
quantità de’ medefimi. 

Il latte di vacca , fe nel corpo non 
lì trovi difpofizione all’ oltruzione , e al 
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coagolo, è uno de’ migliori: vi è ben- 
sì un inconveniente , facile però a 
prevenirfi ; cioè che ad alimenrarfene 
per lungo tempo fenz’ altro cibo , gl’ 
interini contraggono , e confervano 
fpeflo per molti anni una certa debo- 
lezza , e una fpecie di rilalfamento . 

I femi farinacei , e fopra tutti il 
rifo , il frumento, e’1 grano turco re- 
centemente macinato , i legumi , e 
principalmente tutte le radici tenera 
e delicate , il pan cotto, qualche po- 
co di cicorea, e qualche mineftra fat- 
ta in brodo , fono dopo il latte il 
nutrimento per eflfi più convenevole * 
Si pofTono eziandio dar loro quale** 
volta, fe le amano, delle uova da bere, 
ma che abbiano avuta pochiffkna cot- 
tura , e mifchiar loro di tempo Hi 
tempo qualche poco di cioccolatre còl 
latte . Dopo 1’ et à di quattro o cirt- 
«jue anni fi permetta , ma piuttofto di 
rado , un poco di carne tenera a deg- 
nare , ma giammai a cena , la qualfc 
vuol eflfer Tempre leggieriffima . 1 La 
troppa quantità del pane nuoce fera- 
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§ ette a patire acrimonia d’umori; del 
Immanente è neceflTario a coloro , ch$ 
mangiano incita carne , eflèndone il 
correttivo; ma quando fi vive quali 
interamente di vegetabili , fé ne ha 
meno bifogno . 

. 4. St debbono tener lontani da <wnjr 
%>ecie di pafiicci, da’ cibi troppo graffi, 
o troppo faporofi , dalle falfe , e dall* 
acqua calda , che diftrugge io ftoma- 
co , e le, forze , ed è nemica de’ ner- 
vi . Non fi debbono loro permettere, 
dfee poco o niente gli acidi , $ mai* 
il vino; il quale benché fèmbri al& 
prima che accrefca le fòrze , ficcomc 
però meno fi digerifce a berne , eh® 
a,non berne, è certo che a lungo an- 
dare le (cerna : ed é o Nervazione co* 
ftante in tute’ i paefi , che i bevitori 
d’acqua fono molto più vigorofi più 
«SM > ptò ^cti , e vivono più lunga- ■ 
mente , che i bevitori di vino : e tal 
differenza è più, che in altri, notabile 
ntf* fanciulli, tra quei, a cui fi eonce- 
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de, e quei, a cui fi niega l’ufo di 
tàl bevanda; e’1 numero di quelli ul- 
timi è oggidì almeno in quelli paelì 
maggiore . Io ne ho veduti parecchi 
deboli , mefchini , languidi , infermic- 
ci, nielli , e difficili a prender fonno, 
riflabilirfi fenza altro rimedio, che col 
toglier loro il vino , il tè , e ’l caffè . 
Non altro, che una debolezza mal in- 
tefa , e per confegu.nza dannofa può 
condur gli Uomini a tal foaa di pre- 
giudizi Quelle privazioni , quando 
non fi è contratto f abito in contra- 
rio , non poffono chiamirfi privazioni; 
e quando fi è non fidamente contrat- 
to , ma anche inveterato quello abito, 
in capo a poco tempo non fignificano 
' più nulla : dèi rimanente è ben com- 
penfata quella perdita d’ un brevilfi no 
piacere col vigore, e colla falute, che 
poi ne acquiflano . La difgrazia fi è , 
éhe non lèmpre il male dopo ciafcun 
errore fi manifella in una maniera fen- 
fibile ; e perciò la gente è cosi diffi- 
cile a ' perfuaderfi : e anche avviene 
alle volte , che gli alimenti un podi 


' corroboranti fembrano di giovare per 
qualche tempo; ma il male poi (cop- 
pia con maggior violenza , che mai. 
Ho veduto de’ bambini nati , o in ca- 
po a pochi mefi divenuti deboli per 
gli errori nel loro regolamento com- 
mefiì , a’ quali fi è deliberato di dar 
della carne , delle zuppe fuftanziofe, 
delle vivande di gran nutrimento , e 
molto cioccolatre , e anihe vino di 
Spagna , gli ho veduti , dico , crefce- 
re , e prolperare , e acquiflar bellez- 
za per qualche tempo ; ma poi o ca- 
dere, per dir così, in uh batter <foc* 
dhi tra l’età di quattro in’ féf ahttf 
in una malattia acuta, che gh Har trir 
pochi giorni tolti dal Mondo , o an- 
dare a grati pàlli perdendo del lófr 
gore , e peggiorando in maniera , cW 
dopo alcune fettimane fon morti. 

5. Non fi debbono giammai fafciar- 
re i bambini . Senza aver bifogno di 
diffondermi a noverare le tarrtd 
ragióhi , falle quali è fondaco Quelli 
cdnfiglio, invito folamente le Madri a 
fare il paragone di due bambini l’uno, 

;K 4 . . che 


*$* 

che fia flato fafciàto, c l’altro nò , a 
fare il paragone dell’ ifteffo bambino 
tra le fafce , e fuor delle fafce. 

6 . Si debbono i bambini bagnare , 
o lavare coll’ acqua frefca ; e quello 
è uno de’ più efficaci efpedienti , anzi 
è un efpediente, fenza di cui non può 
ottenerfi l’intento, che fi brama. Ma 
ficcome molte direzioni fu tal propofito 
fi trovano in molti libri (i), cosi non 
mi (limo obbligato a parlarne. Egli è an- 
che utiliffimo configlio lo flrofinar loro 
di tempo in tempo tutto il corpo , c 
particolarmente la fpina del dorfo la 
mattina a digiuno con un panno di 
frenella afciutto. 

7 . La fcelra dell’ aria è fimilmente 
un articolo importantiffimo : ma per 
me bada d’ indicarne la neceffità, non 
avendo agio d’andar minutamente efa* 
minando tutt’ i principi , che debbono 
in quella fcelta averfi avanti agli oc- 
chi. Mi fi opporrà forfè che non tutti 
polfono farla ; e io l’accordo : ma fi 
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rifletta che io parlo fol tanto de’ bam- 
bini deboli; e che le perfone, che più 
particolarmente coftituifcono 1 oggetto 
di quella opera , fono ordinariamente 
in illato di non trafcurar nulla per 
l’educazione de’ loro. Dopo avere Icel- 
to il luogo , ove fi hanno a collocare 
i bambini , conviene che fe ne tragga 
profitto, col farli molto godere dell’ a- 
ria aperta . Nelle cafe bifogna far lo- 
ro abitare gli appartamenti piuttofto 
freddi , che caldi , veftirli leggiermen- 
te , e conceder loro agio di far molto 
moto , prima lafciandoli dimenare fo- 
pra uno fpaziofo letto , indi fui pavi- 
mento, full’ erba , full’ arena , e quan- 
do poi hanno imparato a camminare 9 
permetter loro di correre , e di falla- 
re il più che poflono. 

8. Non fi dee efigere da’ fanciulli 
una grande applicazione ; in un fan- 
ciullo applicato 1’ azione de’ nervi fui 
corpo quafi interamente fi perde : e 
come quell’ azione è necelfaria all au- 
mento delle fue forze , coftrignere un 
fanciullo delicato ad applicar molto 
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è 1’iftefTo, che finire di diflruggergli 
la falute , e far nafcere in lui il ger- 
me di tutt’ i mali di nervi. Non mi 
diffondo su quello punto, perchè ne ho 
più lungamente parlato nella Diflerta- 
zione,che pubblicai intorno alla falute 
della Gente di Lettere. 

p. Bifogna lafciare a’ fanciulli molta 
libertà : la foggezione, e la foverchia fe- 
verità li rende pufillanimi e paurofi; e’1 
timore, e la pufillanimità fon paiìioni, 
che indebolifcono l’Uomo, che gli di- 
ftruggono le forze e ’l vigore . Un 
celebre Medico Danefe , a cui fumo 
tenuti d’ un curiofo libro intorno alle 
cagioni della differenza , che patta tra’ 
Germani del tempo di Cefare e i Te- 
defchi del decimofefto fecolo, computa 
T educazione troppo timida tra le pri- 
me cagioni della più poca robuftezza , 
che fi fcorge in quefti ultimi (i). 

§. 7p. Trattandoli poi d’ una perfona 
già formata , in cui è finita la flagio- 

ne 
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. ne del crefcere, fi debbono tra gli ac- 
cennati efpedienti adoperarli quei, che 
fono applicabili alla fua età : ed io ho 
fperimentato che, con una gran fobrie- 
col rinunciare a’ cibi troppo grafi 
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_ __ e alle acque calde , col 

fare più moto, e coll’ avvezzarli alia- 
rla aperta, hanno varie delicatiilìme per- 
fone acquiftata molta forza , e fi fono 
liberate da quella eccefliva fcnfibilità, 
che le rendea miferabili . 

80. Dopo quelle ofiervazioni in- 
torno a’ mezzi di prevenire , e di gua- 
rire la delicatezza del temperamento , 
pàlio alle maniere generali di curare - 
le diverfe malattie : e poiché le loro 
principali cagioni , come ho di fopra , 
accennato , fono la cattiva digellione , 
la foverchia fenfibrlità de’ nervi , un 
principio di ollruzione in alcune vifce- 
re , una trafpirazione irregolare , uni 
difpofizione infiammatoria Jnegli urfiò- 
ri ; le indicazioni , che da tale flato fi 
rilevano fono i. quella di rillabilire lò 
ftomaco; 2. di calmare l’agitazione ner- 
vofa; 3. di Ibernare la difncfi^iDtte 
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la febbre , Ibernando l’acrimonia degli 
umori, e agevolando la trafpirazione , 
che arredata cagiona quelle febbri ca- 
tarrali , e fovente anche qualche poca 
infiammatorie , che ne conducono fi- 
nalmente a mali i più funefti di petto. 

Mezzi di riflabilire lo Jìomaco . 

81. La prima indicazione , cioè 
quella di riflabilire lo flomaco, ci vie- 
ne ogni giorno avanti agli occhi ; ma 
pon vi è cofa più frequente, che d’in* 
gannarfi nella fcelta de’ mezzi , che deb- 
bono metterfi in opra per ottenere l’in- 
tento . Molte e diverfe cagioni im- 
pedifcono di ben digerire, e fono fpef- 
fe volte quelle cagioni diametralmen- 
te oppofle tra loro: intanto, fenza to- 
gliere la cagione, non fi può certamen- 
te giugnere al fine di riftabilire lo fto- 
inaco ; e la difgrazia vuole che quali 
mai ad altro non fi bada , che fidamen- 
te all’effetto. Si è creduto che uno fto- 
maco impotente a ben digerire fia 
uno ftomaco rilaflato, e che, per met- 
ter- 


terto in taono'* non fi abbia a far al- 
tro , che corroborarlo . Quindi fi è 
penfato a quella sì gran moltitudine 
di rimedj caldi , di polveri marziali , 
d’oppiati aromatici, di vini amari, d’ 
rlifiri ardenti , di pillole difTeccanti, e 
d’altre non meno fpeciofe , che perni- 
ciofe droghe, l’ufo delle quali conver- 
rebbe foltanto, quando realmente fòf- 
fero troppo rilavate le fibre dello fto- 
maco, e degl’ inteftini , troppo infipi- 
da la bile, troppo acquofi i liquori fé- 
parati dalle glandule gaftriche, e inte- 
fiinali : ma il più delle volte i mali 
di Itomaco hanno origine da cagioni 
totalmente diverfe . La faliva , e i fu- 
ghi ftomachici troppo fcarfi , e troppo 
denfi, le fibre irrigidite , e dalla per- 
dita del fonno irritate , la collera , la 
noja più familiare a’ Nobili, che a’ple» 
bei, i cibi, e le bevande acide, la bile 
infiammata, il fegato oftrutto, più af- 
fai, che la debolezza dello ftomaco, pro- 
ducono le cattive digefiioni, e per con- 
feguenza i fuoi mali ■ i quali per le 
accennate ragioni appunto non pofTono 
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per lo più altrimenti guarirli , fenza 
abbandonare le carni , il vitto dilfec- 
cante , il cioccolate, le uova, le fal- 
fe, e tutte le bevande calorofe , per 
cibarli di poca carne Cottile , di legu- 
mi , di frutta , di fiero, di orzate, 
di limonate , di brodi lunghiflimi di 
pollallro , d’ acqua femplice , facen- 
do ufo nell’ ilìelfo tempo de’ lavati- 
vi , la cui frequenza è da alcuni Me- 
dici biafimata con troppa feverith ; 
perchè fono i lavativi meglio d’ alcun 
altro rimedio indicati , quando molte 
circollanze .ipfieme concorrono a ren- 
dere troppo afciutte le vifcere , e a 
dtfporle a un foverchio calore , e an- 
che talvolta all’infiammazione . Altre 
volte quelli mali efigono purganti; più 
fovente , che non fi crede, efigono la 
cavata di fangue, e anche fpelìb i ba- 
gni tiepidi, che rillabilifcono valorofa- 
mente l’appetito, e ’l vigore della di- 
gellione , quando la cagione del male 
è un principio di rifi.aldamento, d’acri- 
monia, di liceità, o d’irritazione, ficco- 
me uon,.molto di rado fuccede. Ma i 
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bagni fi debbono prendere in una tina 
ordinaria • ed io fon d’opinione, che 
C dovrebbe profcriyere- ]’ ufo de’ bagni, 
che fi prendono Tulle fedi e d'appoggio, 
ne quali Ita il corpo in una fituazione 
sforzata , che , comprimendo tutte le 
vilcere , non può dopo molte volte non 
nuocere alla falute. 

Rifltjjtonì full a cura de mali di nervi . 

§• 82. La mobiliti del genere ner? 
volo , cioè quel loro flato , che trop- 
po fenfibili li rende a tutte le impref- 
fioni , e troppo Tufcettibili di movi- 
menti falli e irregolari, è uno de’ piu 
crudeli flagelli della gente dedita a ’ 
piaceri del mondo; è la malattia, che , 
iLcome altrove ho detto, più frequente- 
mente l’affligge , e per cui la difgra- 
zaa ha voluto che fiali finora pratica- 
ta la piu incerta maniera di medicare' 
perche non fe ne fono ancora efami- 
nate a fondo le cagioni ; e non fi è 
ben avvertito che fono molte , e tra 
loro diveife , che tutte elicono rime- 
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dj particolari , e fpefle volte tra loro 
contrarj . Quella parte della Medicina 
è ancora troppo fuggetta allo fpirito 
di fiflema, e temo che polla quali dir* 
fi allo fpirito di panico , o almeno a 
quello di moda. 

Molti bravilTimi Medici , riguardan- 
do tutt’i mali di nervi, come una fe* 
guela del rilafTamento delle fibre , c 
della poca digellione, vogliono guarir- 
li con medicamenti caldi e corrobo- 
ranti, con gomme, con acciajo , con 
cllratti amari , colla canfora , col ca- 
fioro, colle tinture fpiritofe , coll’op- 
pio ec. E' quello un errore fomiglian- 
tiflìmo all’altro, che ho poco fopra ri- 
levato , parlando de’ vizj della dige- 
ftione , e de* rimedj ftomachici. 

Siccome fono fiati tutt’ i mali di ner- 
vi attribuiti a una fola cagione , così 
non fi è loro oppofto , che un folo ge- 
nere di rimedj ; e quella maniera di 
medicare non ha per noftra difgrazia 
incontrato miglior forte di quella te- 
nuta contro i mali di ftomaco. I ner- 
yi, ifrriwù*dàl troppo grande ufo de- 
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gli aromi , non fi rimettono coll’ ufo 
dell’ aflafetida , rimedio che per acri 
nia avanza i più piccanti aromi. Coloro, 
che fono flati dirteccati dall’abufo dell’ac- 
qua di barbada, o di marafchino, non 
torneranno al loro prillino flato col 
bere molta tintura di genziana, di va- 
leriana, o di caftoro: ma quelli rime- 
dj cosi nocivi in quella fpecie di cir- 
coflanze , molto giovamento recheran- 
no a coloro (che non fon pochi), ne’ 
qu^li una fibra lenta , e un fangue ac- 
quofo e di poco fpirito fon le vere 
cagioni del male. 

§.83. Un’altra parte di Medici, tra’ 
quali molti bifogna annoverarne meri- 
tamente famofi , hanno adottato un 
principio da’ più antichi Profefibri pro- 
pollo, e da Galeno già. confutato, cioè 
che i nervi agifcano come corde; che 
dalla loro ecceffiva tenfione dipendano 
tutte le malattie ifleriche, ipocondria- 
che, e convulfive ; che non fi portano 
quelli mali guarire , fe non fi rallenta- 
no quelle corde ; e che perciò tutt’ i 
cibi, e tutte le bevande, fe non fieno 
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infipide, nocciono , e che i migliori , 
anzi 1 foli opportuni rimedj fieno i luti- 
* ghi bagni tiepidi, o freddi, per lungo 
tempo continuati , ed enormi bevande 
d’ acqua pura . Quello metodo , eccel- - 
lente, allorché domina nel corpo l’a- 
crimonia degli umori, la ficcitk delle 
fibre , l’ accenfione del fangue , e la 
condenfazione infiammatoria della bile, 
ha dovuto avere, ed ha realmente avu- 
to in quelli cafi i più felici fucceffì , e 
icf. tra le mani del mio amico, Sig.Pome* 
il quale sa con tant’ abilità praticarlo, 
ha operato le più belle cure; ma non 
fono tutt’i cafi della fua hppartenenza , 
e in alcuni farebbe direttamente con- 
trario . 

§.84. Il metodo de’ tonici , e quel- 
lo de’ lenitivi hanno ciafcuno il loro 
ufo ; e un Medico , che volelfe limi- 
tarfi a uno de’ due , priverebbe una 
parte de’fuoi infermi del rimedio, che 
per loro è più opportuno, e privereb- 
be fe lleffo del piacere di guarirli . Bi- 
fogna fapere adoperare l’uno e l’altro, 
e faperne anche fpelfo adoperare degli 
«I op- 


/ 




V I ri 





£fc 

Opporti tra loro , fe vogliono curarfi 

• tutte le malattie curabili: nè conviene 
di prendere avverfione a un metodo , 
perchè Tara forfè il metodo favorito 
d’ un Profeflore rivale. . 

§.85. Un punto folo par che vi fia, 
nel quale tutt’ 1 feguaci e dell’uno , e 
dell’ altro fiftema dimoftrano d’ andar 
d’accordo; perchè quello è un punto, 
a cui i loro principj , benché diametral- 
mente opporti, per diverfe llrade con- 
ducono: vanno , dico, d’accordo nel 
vietare feveramente , e quafi indiftin- 
tamente in tutt’ i mali di nervi la ca- 
n vata di fangue, e la purga, ancorché 

dell’ una, e dell’altra moitirtime orter- 

• vazioni ne dimoftrano 1’ utilità , e la 
neceflìtk a coloro , che , non elfendofi 
dichiarati feguaci d’ alcun partito, at- ? 
tendono a fcoprire le cagioni de’ mali, 

Vp er opporre a ognuna d’ erte quei ri- * 

1 medj, che l’efperienza ha fatto cono- 

. - ] fcere più adattati a diftruggerla. 

Se quei Profelfori, che, ricchi di ta? 
lento e di cognizioni , fono i principali 
fautori di quelli fiftemi, voleflero dare 
j L 2 una 
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una occhiata alle oflervazioni contrarie, 
e veder gl’inconvenienti, che fuccedo- 
jio nel trattarli con un folo metodo 
due mali d’oppofta cagione, nel groppo 
volerlo eftendere , e nel deprezzare 
lutto ciò , che non fi accorda col fa- 
vorito filtema , maggior mynero fareb- 
bero di belle cure , e crefcerebbe di 
molto la riconofcenza loro dovuta dal 
Pubblico : conofcerebbero immediata- 
mente che le regole , e i metodi ge- 
nerali fon perniciofi in Medicina , e 
che rendono i più bravi Medici fimili 
agli Empirici, i quali vogliono guari- 
re con un folo rimedio tutti gl’ infer- 
mi, e pretendono che tutt’ i mali de- 
rivino da una fola cagione; propofizio- 
ne mai tanto falfa , quanto falfa rie- 
fee, parlandofi de’ mali di nervi , la 
cura de’quali per quella medefima ra- 
gione è quella , che ha più bifogno 
d’ elfere, fecondo le diverfe circoftanze, 
diverfumente trattata. Ma quelle partico- 
larità, che in parte ci mancano, e che 
farebbero molto defiderabili , fono af- 
fatto aliene dal mio proposto ; e io 
* 4 deb- 
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debbo folametite riftrignermi ad alcu- 
ne ollervazioni generali. 

1. Eficndo le paflìoni le più ordina- 

rie cagioni di quella fpecie di mali , 
fé non li arrivano a rimuovere gli og- 
getti, che polfono eccitarle, e fe non 
può la forza delle loro impreffioni di- 
minuirfi , Tempre vana farà la fperan- 
za di guarire l’infermo. f 

2. La fobrietà , 1 ’ aftenerli dalle ve- 
glie, e da’ cibi, e dalle bevande acide, 
l’efercizio, e l’aria di campagna infic- 
ine con un ozio piacevole, fono di tai 
mali i veri rimedj. 

3. E ficcome la troppa fenfibilità al- 
le imprelfioni , il fentirfi la perfona 
men allegra del folito, o anche talvol- 
ta melanconica fenza un’apparente ca- 
gione , l’alterazione del Tonno, o che 
lìa meno lungo, o più leggiero, o più 
grave, e l’irregolarità delle urine, fo- 
no ordinariamente i primi fintomi de’ 
mali di nervi ; cosi quando compari- 
fcono , bifogna Ilare attentilhmo a non 
far ufo d’ alcun rimedio violento. Io 
ho vedute efperienze funeftiflune in 
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quello genere di mali , che tutti fon 
peggiorati, perchè non elTendofi ne’ loro 
principi ben conofciuti, fono flati vio- 
lentemente trattati da perfone , che , 
poco fagge , fi mettono fpeffo a ordi- 
nare i più poderofi medicamenti , fen- 
za aver mai penfato di fapere da qual 
cagione abbia quello o quell’ altro fin- 
toma la fua origine , e qual effetto 
• produca tale o tal altro rimedio . 
Quando patifcono i nervi, come tutte 
le imprellìoni fono più forti, cosi quel- 
le de’ rimedj mal indicati fono terri- 
bili; e pure in quello errore continua- 
mente s’inciampa ; nè v’ ha cofa più 
comune , che il veder gente oppreflà 
da quanti mali vi fono di quello ge- 
nere , perchè furono nel principio at- 
tribuiti ad imbarazzo di flomaco quei 
fintomi d’angofcia, di llrignimento di 
flomaco , di fconcerto d’appetito, di 
flatuofìtà, di rigonfiamento, d’itterizia, 
ch’erano i primi effetti de’ moti irre- 
golari de’ nervi dello flomaco , o de’ 
primi inteflini : e non fi troverà cer- 
tamente un Medico di qualche ilima, 
* 4 che 
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che non ha (lato più d’una volta con- 
fultato da perfone , i cui mali aveano 
tutti la loro fede ne’ nervi, e che ciò 
non oliarne erano flati trattate come 
fcorbutiche , e perciò aveano finito di 
perdere la falute . Vi fono ancora de’ 
Medici , che non credono a’ mali di 
nervi; ma li tengono per mali chime- 
rici ; e quando veggono fintomi , che 
fono realmente fintomi di quella forra * 
di morbi , non volendo ridurli al loro 
vero principio, e, non fapendo loro qual 
norr.e convenga, li chiamano fcorbuto, 
malattìa, che fuor del mare è più ra- 
ra, che frequenti non fono nelle valle 
Citta i patimenti di nervi. Guai foprat- 
tutto a quell’ infermo , fulla pelle del 
quale fi arrivino , aguzzando bene gli 
occhi , a fcoprire certe macchiette., 
che tirano leggiermente al turchino •; 
la fua forte è decifa ; e qualunque ne 
fia l’effetto, con fumerà fei meli a pren- 
dere antifcorbutici : quella picciola al- 
terazione nel colore della fua peìle , 
ch£ può dipendere da tante diverfe 
cagioni, e che fpeffilfime volte fi olle r- 
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va anche nelle perfone robufte , paffa 
per un irrefrt gabile argomento, che il 
fangue di quel tale fia infetto : può 
dir egli quanto vuole incontrario; può 
quanto vuole proteftarfi che fi fente 
bene, che ha gli umori dolci, che ha 
fempre vifluto in paefi faniffimi , che 
non ha alcuno di quei fintomi , che 
caratterizzano il male , che gli fi at- 
tribuifce, che ha fané le gengive, bel- 
liffimi i denti ec. ; tutte le fue prote- 
tte fon vane : nè può egli difpenfarfi 
di fare la più lunga, e più inutile cu- 
ra per un male, di cui non e fi ile nel 
fuo corpo neppure un’ombra. • 

Un altro errore anche più pernicio- 
fo fi è quello di prendere i mali di 
nervi per mali venerei, e di fotromet-p 
tere il povero infermo a tutto il rigo- 
re della più efatta cura mercuriale. Lo 
sbaglio fembra difficile : ma io tante 
genti ho vedute efferne inferamente 
le vittime, che certamente non m’m- 
ganno nelfafTerire che fia frequente. 

* 4. E ficcome di tutte funzioni del- 

la macchina animale quelle de’ nervip 
pf # «I fem- 
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fembrano dover efTere piu perfette ia 
tutte le operazioni, le quali ne fono, 
per cosi dire, il rifultato ; e fono an- 
cora le più facili a fconcertarfi , le più 
diffìcili a riftabilirfi , e le più capaci 
d’alterazione; cosi non dee recar ma- 
raviglia che fieno i mali di nervi mol- 
to comuni, e lunghi, e che frequenti 
fieno le alternatile dal meglio al peg- 
gio , e dal peggio al meglio ; ficthè 
molto coraggio bifogna che abbia l’am- 
malato , e moka pazienza il. Medico, 
per poterne fperare la guarigione . 

5. La tura di quelli mali fpeflo rie 
chiede che fi cangi metodo, non fola- 
mente perchè vi può eflfere complica- 
zione di prime cagioni, delle quali cia- 
fcnna ha bifogno del fuo trattamento 
particolare, ma anche perchè talvolta 
dopo rimofia la primiera cagione , che 
avea fconcertato le funzioni de’ nervi, 
fa uopo d’altri rimedj , per rimetter- 
le in tuono; e finalmente perchè quan- 
do la mobilità de’ nervi è grandifiìma, 
effondo allora moltiffìme le cagioni , 
che agifcono in elfi, il loro fiato fuol 


¥r* 

tanto cangiarti , che nón poflono tal- 
volta più (ottenere un rimedio , che 
avrà loro recato prima gran giova- 
mento. 

6. I bagni tiepidi , quando fi /co- 
pre un principio di rifcaldamento , di 
liceità, e d’acrimonia, fono indifpenfa- 
bili: i bagni freddi, e anche gelati , 
quando non fi ha a far altro, che dat ■- 
tuono, fono efficaciflimi; e fpeflò acca- 
de che, prendendoli un poco di ghiac- 
cio, fi vengono a calmare infulti vio- 
lentilfimi di mali nervo!! , infulti, che 
tutti gli altri rimedj ordinariamente 
adoperati in quelli cafi , e alle volte 
più autorizzati dall’ufo, che dalla ra- 
gione , o dall’ efperienza indicati , non 
«veano fatto altro., che maggiormente 
innafprire . 

* §. $6. Laterza indicazione, che fpef- 
£o ci fi fa avanti nella cura delle ma- 
lattie della Gente dedita a’ piaceri del 
Mondo, è, conforme più avanti ho già 
detto , di diminuire quella difpofizione, 
che sì comunemente hanno alla feb- 
bre, e che in gran parte dipende dal- 
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la facilità della trafpirazione a renderli 
irregolare. 7 -4 

E ficcorne quella difpofizione è prin- 
cipalmente originata dalle ftefle cagio- 
. ni, che difturbano le digellioni, e che 
fconcertano i nervi , cos'i efige predo 
a poco gli fteffi rimedj . 

Il primo è un regolamento di vitto 
femplice, quali interamente compofto 
di vegetabili, fenza ragù, fenza vino, 
fenza cioccolatte, fenza caffè, fenza tè. 

L’ufo de’ bagni tiepidi prefi la mat- 
tina a digiuno fuol recare in guelfi ca- 
fi il maggior follievo . Io ho veduto 
tre infermi di quello male paffarc da 
quelle picciole febbrette a una feb- 
bre lenta , e confermar^ quella fcb», 
bre in maniera, che non reltava qua- 
fi di loro veruna fperanza ; e gli ho 
veduti poi colf ufo di quello rime- 
dio, e del latte di vacca fenz’ altro ci- 
bo perfettamente guariti . Opera que- 
llo latte ottimi effetti , fe fi digerite 
a dovere , e fe f ammalato non ha 
oftruzioni : e avendone, fi può far ufo 
di quello d’afina: ma , per ritrarne ve- 
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ro profirto , bifogna ordinarlo in dofe 
molto piu confiderabile di quelle, che 
fi fogliono ordinariamenre prefcrivere . 
Io ne ho fatto prendere fino a qua- 
ranta once per giorno. Il fiero, e gli 
acidi fono ancora in quelli cafi di gran- 
diflima utilità. 

87. La china , quel rimedio* che 
in tanre malattie riefce,per cos'i dire, 
miracolofo , in quelle poi , che hanno 
origine da cagioni calorofe, non è op- 
portuno; e, volendofi adoperare, può 
folamente aver luogo , quando fi è di- 
ftrutto il principio d’ infiammazione , 
di ficcità , e d’ acrimonia : che al- 
lora, fe la difpofizione febbrile tutta- 
•via perfide , la diflipa, e riftabilifce le 

forze. 1 *** ' 
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Offervanioni falla cura delle malattìe 
particolari » 


$.88. ITT' Sfendo le malattie particola- 

Hi ri 


effetti delle cagioni ge- 
nerali, che vanno a determinare fopra 
tale o tal parte del corpo , dipendo 
la loro cura dall’applicazione de’ prin- 
cipj , che abbiamo fopra ftabiliti : c 
perciò poco ho bifogno di trattenermi 
fopra a ciafcuna delle roedefime. 

_ * *. w 

Senfibilità eccejjiva. 


§. 8p. Quella ecceflìva fènfìbilitk a 
tutte le impreffioni , che rende tanta 
gente infelice , vuol effer curata come 
i mali di nervi, da cui riconofce l'ori- 
gine, e chiede per lo più i bagni fred- 
di, la vita lattea, molto efercizio, e’1 
coraggio d’andare incontro all’aria aper- 
si. ta, 
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ta, e di non far cafo di vani timori. 
L’ ammalato , che fpera di liberarfi 
da quello male per via di rimedj, fen- 
za cangiare totalmente il fuo genere 
di vita, s'inganna: e ’i Medico, che 
lo lufinga, feppure v’ha Medico alcu- 
no, che polla lulìngarlo , certamente 
non conofce tal genere di morbi, e non 
guarirà mai niuno , che voglia atten- 
dere a’ fuoi configli . 

§. po. Alle volte il male è puramen- 
te immaginario : fi perfuade la perfo* 
na di non e(Ter capace di nulla, e pu- 
re avrà molta forza : crede che ogni 
cofa l’incomoda, quando avrebbe valo- 
re da reggere ad ogni traversia: fi pri- 
va di tutto, rinuncia a tutto, e fi dà 
inreramente alla cura d’ un male, che 
non efille; ma in quella maniera cor- 
re rifchio di chiamarfelo addolfo . In 
quelli cali bifogna che ’l Medico fia 
molto diligente e fagace ; s’ egli en- 
tra a parte dell’ illufione dell’ infer- 
mo , 1’ infermo è perduto : ma fe la 
fcopre , e fa nell’ ìltelìo tempo con- 
ciliarli la fua confidenza , la guarigio- 
ne 


ne far'a opera d’ un iflante . Cinque 
perfone ho vedute , che credeano di 
non poter follenere nè la luce, nè un 
poco di rumore, nè l’aria , • nè il ci- 
bo, ftarfene in letto dentro una came- 
ra tutta chiufa , e veftita di fiuoje , 
nella quale non era quali permelTo di 
metter piede ; non agire , nè parlare 
fenza mille riferbe; non vivere d’altro, 
che di brodo, o di gelatine; reputarli , 
gravemente ammalati , dar fello a’ lo- 
ro affari , e far tutto quello in illato 
di perfetta falute: ho io flefTo forzato 
colloro a vedere, ad afcoltare, a par- 
lare , ad ufeir dì letto , e di cafa , a 
cibarli , a trattare, come ognun altro, 
a conofcere l’ottimo llato di loro la- 
iute , e a palfare in un quarto d’ ora 
dalla maggior miferia alla maggior con- 
tentezza del Mondo. 


Delle emicranie. r&> 
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§.91. Sono le emicranie nel loro co- 
minciamento quafi Tempre effetto di un 
vizio nello llomaco, che, troppo inet- 
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to a digerire, Tuoi generare materie vi- 
fcofe e acide . In quello cominciamen- 
to dei male fe ne guarifcono rool ridi- 
mi col vietar loro i cibi graffi , i Tala- 
mi , i lavori di palla, i htticinj , gli 
acidi , col moderare , o togliere 'affat- 
to Tufo del vino, e col foccorfo d’ al- 
cuni amaricanti piacevoli, accompagnati 
alle volte co' purganti anche miti : la 
china, eì rabarbaro hanno fpeffio foddi- 
sfatto all'intento. - 

Ma quando il male è più invetera- 
to, quando è divenuto affezione di ner- 
vi, eh’ è malattia abituale, allora non 
(blamente refifle con affai maggior per- 
tinacia alla forza de’ medicamenti , ma 
(pedo ancora non farebbe prudenza il 
volerlo guarire; perchè, ficcome altro-., 
ve ho detto, la fupprefTtone delle emi- 
cranie fuol cagionare mali più gravi : 
ficchè dee in tal cafo badarci di mo- 
derarlo, col renderne più rari, e più 
miti gl’ infulti ; il che quafi fempre fi 
ottiene Col regolamento, e co’ rimedj , 
che ho di fopra preferito . Ma biso- 
gna perù fare una grandiffima atten- 
i zio- 
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zione fulla moltitudine delle droghe, 
che fogliono alle volte indillintamen- 
te in quelli cafi ordinarli ; perchè ir- 
ritano certamente il male , e precipi- 
tano la falute. Ben è vero che troppa 
coraggio ci vuole per patire , e noli 
cercare rimedj : ma quando fi sa còti 
certezza che tutt’i rimedj, che fi ado- 
perano, non pedono recare nelfuno fol- 
lievo, anzi accrefcono realmente il ma- 
le , il volerli allora continuate è trop- 
pa debolezza. • * 

Alle perfone robulle e fanguigne^ 
fe patifeono d’eniicrarria , indifpenfabil*- 
jnente conviene privarli affatto del vi* 
Ito, e fpglfo ancora della, carne, e ca- 
varli di tempo in tempo un poco di 
fangue: nell’età giovanile fi fono alat- 
ili guariti col matrimonio». v_; 

? Quella malattia ha alle volte la laa 
fede nel primo intellino, e dipende da 
«una bile, che vi fi raccoglie , e vi fi 
corrompe : i veri rimedj. fono i pur- 
ganti, un lungo ufo del cremore di tar- 
taro, e fopeattutto un vitto magro, .45* 
quali interagente vegetabile».* . ■ > j .< 
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Dopo l’età di 55 , 0 60 anni foglio- 
no ordinariamente le emicranie perde- 
re il lor vigore. 

Nell’ infulto dell’ emicrania difficil- 
mente fi trova maniera di dar follie- 
vo al pigiente; una fomma tranquil- 
lità è quali il folo efficace rimedio. 

Mali tf occhi . 

" » * 

§• 9 2 ' Quella indifpoGzione d’occhi, 
di cui ho nel §• 37' parlato , eh’ è un 
male di nervi locale, congiunto con un 
principio d’infiammazione negli umorr 
di quella parte , ad altro non cede , 
fuorché a unripofo totale della villa, 
a una gran cura d’evitare interamente 
le impreffioni d’ una luce troppo fplen- 
dida , di molte candele, del fuoco, di 
«fuggire le veglie, e tutte le bevande 
acide, e i colli r j acidi, 0 aftrignenti « 
il miglior rimedio è il bagnarli fpefio 
coll’ acqua frefea , il coricarfi a buon’ 
ora , e l’applicarfi ogni mefe , 0 anche 
più fpelfo un pajo di coppette alla 
nuca. Abbiamo già di fopra notato che 

i mali 
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i mali d’occhi provenienti dall’appln. 
cazione del lifcio non fi guarifcono , 
fenza abbandonare totalmente quello 
pelfimo abufo. 

Morbi cutanei. , 

§. 93. Poiché d»ll’ irregolarità della 
trafpirazione , dalla vifcofitk , e dail’a- 
crimonia degli umori , o anche fpellq 
dalla viziofa digeftione dipendono le 
bolle, le impetigini fui volto, e altre 
forte di puftule, e anche fpefTo il piz-. 
zicore fenz’ ombra di puftule; bifogna in- 
dagare quale delle accennate cagioni fia 
la produttrice di tali incomodi , e quan- 
do fièfcoperta, opporle irimed], che 
ho di fopra indicati nel parlare di que- 
gli diverfi fconcerti. 

Quando è mancanza di trafpirazione 
con un ingroffamento di linfa , pochi 
ritnedj polfono così ben giovare , come 
l'ufo del fugo di cerfoglio prefo nella 
primavera , e nel principio dell’eftate . 

I bagni tiepidi facilitano la trafpira- 
zione, quando è impedita per foverchia 
M 2 fic- 
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liceità : ma quando fi arreda per altra 
cagione , poffono talvolta recare pivi 
danno, che utile . Ho veduto alcuni 
'•/ fanciulli gonfiarli rapidamente in tutta 

j la pelle ; onde può verifimilmente ar- 

gomentarfi che aveano i doro pori af- 
forbito troppo umido . 

' Quando la cagione del male è un 

principio di vifeofita , e d’acido nèHe 
prime vie , allora 1’ ufo della panacèa 
bianca produce i migliori effetti. 

Generalmente parlando, ne’ mali cu* 
tanei rare volte convengono i fudorifici ; 

' ma fono piti ordinariamente indicati i 

purganti , e foprattutto una gran fobrie- 
( tk, e un gran regolamento di vitto. 

Gli errori di quefto genere fono quafi 
più fenfibili in quefte malattie, che in 
tutte le altrei ogni picciolo incomodo^ 
dello ftomaco fi "fa fentire nella parte 
ammalata, e fa aumentare talvolta im- 
mediatamente le ufeiture con un pruri- 
to intollerabile. 

L’ applicazione di cofe efterne è qua- 
fi fempre nociva, perchè fa fparire il 
male, fenza diffiparne la cagioDe;*il 
* qua- 
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quale portandoli fugli organi interni , 
vi produce i morbi più faftidiofi e più 
oftili . Le unzibni giovevoli fono fola* 
mente quelle , che aumentano la tra- 
fpirazione infenfibile : tutte le altre deb» 
bono evitarli. Quell’umore, che depo- 
rto alla pelle , altro non vi cagionava, 
che bolle , e calore , e prurito , porr 
tandoli al cerebro , produce convulfia- 
■ni, epilefsìa , paralisia, e mania; por- 
tandoli ne’ polmoni , produce infiam- 
mazioni , che danno in brevifiìmo tem- 
po la morte , ed afme incurabili ; ne- 
gl’ inteftini , coliche atroci , fpafimi , 
ipocondria, itterizia: in fomma fi per- 
de una volta per Tempre il teforo del- 
ia falute , e quella beltà, a cui fi ,era 
tutto fagrificato, marcifce, fenza poterli 
ricuperare mai più. 

Mille olfervazioni abbiamo de’ fune- 
fti effetti cagionati dal volerli guarire 
le picciole bolle fui volto. Non voglio 
qui annoverare tutte le interne malat- 
tie, che ne rifultano: ma recherà for- 
fè maggior maraviglia un avvenimen- 
to , fui quale fono ftato poco fa con- 
M 3 fui- 
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fultato. Una Giovine di ventitré anni, 
avendo fin dal fuo primo parto, acca- 
duto fei anni prima, quelle bolle fui 
vifo , e avendo inutilmente praticato 
Varj medicamenti per liberacene , ri- 
trovò finalmetite un unguento efficace, 
del quale cominciò a valerfi nella me- 
li di Settembre , e nel principio d’Ot- 
tobre già non avea più bolle , nè le 
fono più ritornate . Vèrfo la fine delT 
iftefio mefe cadde in uno fiato di lan» 
guidezza e d’abbattimento , che durò 
per tutto Novembre . Sui principio di 
Dicembre le cominciò ad arrolfire il 
nafo, e le celarono gli altri incomodi : 
e d’allora in poi l’è femore più cre- 
fciuto il rofiòre del nafo * il quale è 
talmente ingolfato , che la rende ve- 
ramente deforme. Nè quella Donna è 
la prima, che abbia fperimentato quella 
Torta di mali, e che abbia fofferto la pena 
della fua vanità in quella parte medefima, 
che ha voluto prefervare ; elfendovene 
ben anche degli altri efempj, che per 
brevità fi traìafciano. Ma io veggo che 
tutte Quelle ragioni , e tutte quelle 


fperienze ancora non badano a renda c 
avvertita la Gioventù; la quale fiegue 
tuttavia a fagrificare la falute alla beltk 
della carnagione (i), e, per liberarli 
di poche bolle fui volto , fi arrifchia 
alle volte di procacciarli una grave ma- 
lattia. '• 

Si danno alle volte alcuni di quelli 
mali cutanei,- che non cedono a neflu- 
no rimedio; e dipende la lor oftinaziò- 
ne da tal principio d’ingroflamento nel-? 
la linfa, che non può vincerli fenza il 
mercurio; e molti vi fono, che, riguar- 
dando l’ufo principale, e i violenti effetti 
di tal rimedio , non vogliono fentirfela 
proporre, e fi offenderebbero contro un. 
Profelfore , che loro l’ordinalfe . A co- 
ftoro dunque ftimo di far fervigio, col 
renderli avvertiti che moltiffime ma- 
lattie fogliono occorrere, affatto diver- 

M 4 fe 

(i) Mi fovviene a tal propofito d’ una rifpofta , 
che fece una Signora , che dovea rapprefentare la 
Clitenneftra, a un grande Uomo, il quale volea 
perfuaderla che il primo principio della fua toeletta 
dovea eflfere l’oflervazione del cortame : il primo 
principio d' una Donna , ella rifpofe , è di comparir 
iella . 




N, 


*64 

fe dalle venate , che hanno indifpeo* 
{abilmente bifogno dell’ ulò del mercu? 
rio , dal quale non dee temerti alcun 
danno . Del rimanente può anche il 
mercurio eflere, in qualità d’antivene- 
reo, necelfario a genti, che non l’ab- 
biano meritato , ma che fi ritrovano 
vittime de’ loro congiunti, delle balie, 
degli fpofi : e a quelle fegrete inflzio* 
ni la Gente nobile è anche più efpofta 
gli altri . 


. , La Podagra ; 

» 

§. Molti medicamenti fi vanta» 1 
t\o contro la podagra; mal’ efperienza 
gli ha tutti quali interamente digredi- 
tati , e d’ alcuni n’ ha fatto anche co- 
nofcere il danno , che arrecano . Le 
polveri , altre volte conofciute fiotto il 
nome di polveri del Duca della Miran- 
dola, e rinnovate anni fono fiotto quello 
di polveri del Duca di Portland , hanno 
giovato ad alcuni podagrofi , ne hanno 
altresì guariti alcuni pochi, a molti han- 
fto poi recato gran pregiudizio, e mol- 



tiffiitii ancora fon rirhafii vittime infe- 
lici di tal rimedio. Facilmente fi com- 
prende che non è quella una malat- 
tia , contri di cui polla fperarfi di ri- 
trovare uno fpecifico generale. I Ciar- 
latani ne hanno Tempre protneffi , e 
feguiranno Tempre a prometterne : i 
buoni Medici ne comprenderanno an- 
che Tempre T inefficàcia; gli ammalati, 
che fono dalla fperanza lusinghiera per- 
fuafi a tentare ogni Torta di medica- 
mento , non mancheranno di fervice- 
ne; e la fola fperienza li toglierà d’in- 
ganno. Ognuno di quelli fpecifici in ca- 
po ad alcuni anni cade in un profon- 
diffimo obblìo, e n’entra in Tuo luogo 
un altro * che ha poi la medefima for- 
te; e così vi fono, e vi faranno eter- 
namente fpecifici infallibili contro la 
podagra, e fempre vi faranno podagre 
incurabili. La fola dieta.lattea è quella, 
di cui l’efperienza ha in quelli mali dir 
mollrato reificaci?. Quello latte fenz’ 
altro cibo fpelle volte ha guarito i got- 
tofi, cioè non ha fatto loro per lun- 
go tempo , che ,1’han prefo , femire 
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gl’ infiliti di quello male : i quali col- 
la dieta lattea fi rendono Tempre o 
meno gagliardi, o più rari. 

Chi non ha poi quello coraggio , 
dee almeno adattarfi a un regolamen- 
to di vitto moderatismo , aftenerfi dal 
graffo, dagli acidi, da’ ragù, e anche 
dal vino, almeno nell’età giovinile, poi- 
ché a un podagrofo d’età avanzata non 
configlierei di privarfene affatto, ma ben- 
sì di fcemare la quantità di quello, che 
ordinariamente bee alla menfa , e di 
prendere di tempo in tempo un poco 
di vino di Malaga, di Madera, di Ca- 
naria, o di Samos. 

Con quella regola efatta di vita , con 
una gran fobrietà, col mangiar pochiffi- 
mo, o niente, o qualche volta folamen- 
te una zuppa di latte la fera, col pren- 
dere di quando in quando qualche rilaf- 
fante leggiero, e dopo qualche gentihf- 
■fimo amaricante faponaceo, coll’eferci- 
tarfi , col far ufo nella bella llagione 
de’ bagni domellici tiepidi, in cui fi met- 
ta un poco di fapone, e delle erbe leg- 
giermente aromatiche , fi può guadagna**, 

mol- 
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molto : quella medefima fpecie di ba- 
gni replicati frequentemen te alle gam- 
be anche apportano giovamento . Ab- 
biamo 1’ efempio d’ un podagrofo, che, 
dopo avere per lunga ferie d anni in ogni 
primavera , e in ogni autunno patito 
lunghi e dolorofi infulti di quello male, 
colf ufo di tai bagni due volte per fet- 
timana alle gambe fe ne prelervo per 
lo fpazio di quattro anni ( 1 ). Poflono 
anche alcuni bagni minerali riufcire un* 
lifiimi ; e fe vi ha pregiudizio popo- 
lare , di cui la ragione e l’efperienza 
ne dimoftri la fallii^ è appunto quel- 
lo, che vieta a’podagrofi di bagnare la 
parte offefa. 

Nel tempo dell’ infuho non fi può or- 
dinariamente far altro , che tenere la 
parte calda , vivere con una gran fo- 
brietk , guardarfi dal freddò , e , fe la 
febbre è troppo gagliarda , procura- 
re di moderarla con qualche bevanda 
idonea a mettere in calma gli umori, 
con aprirli anche la vena, o applicar- 


(1) Commerc. litterar. Nori?. 
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fi le mignatte, e coll’ufo de’ lavativi * 
Se le forze troppo fievoli lafciano 
andar vagando la podagra, bifogna de- 
terminarla con cordiali interni, e con ir- 
ritanti efterni fulla parte, in cui fi bra- 
ma fidarla. ' 

I numerali, e fpelTò graviflimi acci 1 » 
denti acuti, o cronici, che fono fegue- 
4a d’una podagra anomala , richieggono 
diverfifiìme e fpelfo lunghifiime cure , 
che non poffono ridurfi a regole gene- 
rali. 

. . j 

Mali di pitto* 

p5« I mali di petto fono la tolfe, 
1’opprdfione, l’infiammazione, i tuber- 
coli, la tifica: ma la tolfe, e d’oppref- 
fione fono piuttollo fintomi ^di malat- 
tie , che malattie, le quali potrebbero 
ridurfi all’ infiammazione , all’ oftruzio- 
ne, e alla ’fuppurazione.- io non parlo 
nè dello fpalimo , nè della cangrena , 
nè dall’aderenza, nè dello, fcirro. 



Dì/poftzìone infiammatoria del petto* 

L’infiammazione ha molti gradi : il 

> . D 

primo è quella picciola irritazione ac* 
compagnata da un picciolo arredo ne* 
bronchi, che dipende dalPacrimonia degli 
umori, o dalla loro difpofizione infiam- 
matoria , e che produce una tolte Tee* 
ca (i) più o meno gagliarda , e un 
fenfo di calbre , che varia ancora, fè- 
condochè l’arretto è più, o meno gra- 
ve. I fènfibili fconcerti in quello ma- 
le fono una certa magrezza , il non 
poter dormire giuda iLfuo folito, l’a- 
vere fpeflfo le labbra aride, e qualche 
volta il pollo più frequente , che all’ 
ordinario, particolarmente dopo elterfi 
cibato, o dòpo aver préfa qualche be- 
vanda , che può indurre calore . Or 
quedo dato , quedo primo grado di 
infiammazione lenta-, eli’ è il folo , di 

; - cui 
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(i) Quella (lecita rende quedo male diverfo dal 
catarro di petto, il quale an eh’ e fio è una lieve 
infiammazione del "polmone ; ma nafee eftetnpora- 
neamente per effetto di qualche etrerna cagione, 
e termina con una copiofa efpettorazione di m^- 
sofità. 


cui 'int«ndo qui di parlare, può durar 
molti anni, fenza che mai degeneri in 
altro più confiderabile malore . Suole 
anche avere alle volte alcune lunghe 
intermiflioni; e fpeflo l’ammalato fi ve- 
de per molti meli faniflimo , e ricade 
poi nuovamente ne’ fuoi piccioli mali} 
e dura quefi’alternativa (ino a tanto, che 
fi diltrugga il principio morbifico , o 
che , avanzandoli , vada a terminare o 
in una grave infiammazione di petto, 
che può togliere in pochi giorni la vi- 
ta, o in una picciola fuppurazione, che 
diviene ulcere , e ne conduce a una 
vera tifica polmonare. 

§. 69. Da quanto abbiamo detto fin 
qui fi rileva che, febbene poffa il de- 
fcritto fiato durar lungo tempo, fenza 
recare una gran molefiia , non fi dee 
non pertanto trafeurare , poiché può 
ancora trarfi dietro funefte confèguen- 
ze , e pofibno alle volte varie circo- 
fianze contribuire ad affrettarle moltif- 
fimo. 

I veri mezzi di correggere quello 
vizio fono 1. un regolatiflìmo vitto 

qua- 




quafi interamente vegetabile , con al- 
largar la mano nelle frutta folutive. 

Si annojeranno forfè i lettori di fen- 
tirfi ad ogni articolo replicare il con- 
iglio dell’efatto regolamento nel vit- 
to' e fono quafi io llelfo annojato di 
Tempre ripeterlo : ma tanto è grande 
la lua importanza , e tanto poca, fe 
rigorofamente non fi offerva v è la fpe- 
ranza.di potere da qualunque forra di 
male riforgere , che mi pare aleuta- 
mente indifpenfabile di farne conofcere 
tutta la necelfità. E in fatti come mai 
li può credere che i rimedj refrigeranti 
dilfipino f infiammazione delfangue, fe 
fi fa il pofllbile per aumentarla con cibi 
fullanziofi, con bevande calorofe , con 
veglie continue, con difordini d’ogni fpe- 
cie r Come fi può fperare di riftabilirfi per 
via di medicamenti lo fiomaco, fe due 
volte al giorno gli fi dà travaglio colla 
foverchia quantità, e colla cattiva fcelta 
de cibi? Qual ragione fi ha di penfare che 
i rimedj apritivi , di cui fi fa ufo per 
combattere le oftruzioni, operino il lo- 
ro effetto, fe nello Itomaco fi mifchia- 
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no , e fi confondano co’ cibi graffi , 
che ne rintuzzano l’azione, e che fan» 
no crefcere il ringorgamento degli u<- 
mori ne’ vafi ? 

2. Giovano le picciole emiffioni di 
fangue fatte di tempo in tempo al 
braccio ; anzi non vi è cofa più ido- 
nea a liberare quello fluido dalla di- 
fpofizione infiammatoria, e a liberarne 
anche i polmoni. 

3. Giova l’ ufo grande del fiero la 
primavera ^ qualche mezzo bagno tiepi- 
do nella buòna liagione, e la frequen- 
za de’ bagni alle garfibe la fera prima 
di metterli a letto. 

4. Giova anche una grande attenzio- 
ne a guardarfi dall* aria de’ quartieri 
troppo abitati, dall’aria troppo attiva, 
da quella delle camere troppo calde , 
o dove fi raccolga molta gente , lo 
ftare fpeffo in Campagna, e foprattur- 
to il non vegliare lungamente la fera: 
le veglie fon quelle , che più d'ogni 
altra cofa nocciono a quella forta di 
male . 

Dee anche chin’è attaccato afiener- 
t, * fi da l 
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fi dal canto; e dovrebbe la m a fica vo- 
cale bandirli dall’ educazione di quei 
giovanetti , ne’ quali fi può fofpettare 
qualche germe di quello male: nè loro 
punto convengono le cariche, ch’efigo- 
no un grand’ efercizio di voce. Qual-» 
la di Maggiore de’ Reggimenti ha ben 
fpeffe volte nociuto a’ Militari , che 
non godeano buona coftituzione di pet- 
to : (offre anche molto quella parte 
per l’attitudine sforzata, in cui fi dee 
(lare durante tutto il maneggio delle 
armi : e io' ho conofciuti alcuni Uffi- 
ciali inciampati per tal cagione nello 
fputo di fangue. 

Quando il male mollra di volerli 
aggravare , bifogna reiterare le emif- 
fioni di fangue più fpelfo , e attenerli 
affatto dalla carne . 

Quello è un male , di cui generai* 
mente più fi temono le conleguenza 
intorno a’ 30 anni , che in ogni altra 
et'a : e quella opinione , benché dive- 
nuta popolare , non è affatto priva di 
fondamento; poiché- non può dubitarli 
che , effendo allora interamente finito 

N lo 
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lo (Viluppo , e avendo le fibre ac* 

quillato più forza , acquila anche il 
fangue maggior denfi$ , maggior di- 
fpofizione all* infiammazione ; fi aleg- 
giano delle amarezze; l’ anima fia m 
maggior azione ; fi dorme meno , e 
con minor tranquiliirk : onde tutte 
quelle ragioni aumentano il male , e ì 
polmone s infiamma più facilmente. Se 
poi fi palla quella età, , eh’ è quella 
della maggior forza , e del maggior 
ardore , e fi giugne a’ 40 anni > fenza 
elle il male fi fta aumentato , aliai 
. più lieve iarù. il pericolo : pur tutta- 
via ve ne rimane ; ed io ho veduto 
formarfi la fuppurazione a 5 6 aqni : 
ma generalmente però, attenendoli chi 
patifee tale indifpofizione a’ preferirti 
regolamenti , può andar molto avan- 
ti negli anni , e dopo avere per tutta 
la fua vita toflìto , non foffrire nella 
vecchiezza altro incomodo, fe non quel- 
lo di rimanere aliar magro , di tofiire 
più frequentemente, e d’efpettorare più 
abbondevolmente , foprattutto la mat- 
tina mezz’ora dopo fvegliato . Il pol- 

mo- 
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mone , che ha patito per lungo tem- 
po una fpecie d’ irritazione , palla ia 
quella epoca della vita a uno ltato di 
rilalfamento, .ch’elìge in quanto al re- 
golamento le ftefle cautele , ina che 
non permetterebbe più gli Udii rime- 
dj, anzi non ne richiede quali nelTuno. 

§.P7* Le perfone fuggette a ^selfo 
male debbono evitare il matrimonio , 
il quale aumenta i loro guai , e ne 
accelera le confeguenze . 


Sputo di / angue . 


§. $ 3 . Lo fputo di fangue è fpeflfe 
volte effetto d’una caduta, d’ un col- 
po, d’ un corfo troppo violento , d’una 
gran collera , e d’altre rapide e vio- 
lente cagioni. Io qui non parlo di -que- 
lla Torta di fputo fanguigno ; mà‘ deb- 
bo folamente accennare qualche cofa di 
quello, eh’ è confeguenza d’ un vizio 
della coftituzione naturale de’ polmoni, 
vizio che fpelfo fi attacca ih certe fa- 
miglie, e che alle volte le ellingue. Di- 
pende quello vizio da un rilaflamento 
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re’ vali polmonari, che, avendo minor 
forza di quella, che proporzionata meni 
te alle altre parti dovrebbero averne , 
cedono facilmente allo sforzo del fan- 
gue, che a poco a poco li gonfia , li 
dilata , e li rende in certa maniera 
varicofi, e anche aneurismatici. 

RÉN volte quello male fi manifefla 
nell’ infanzia : gli umori ancora acquo- 
fi, gli alimenti gentili , il doverfene im- 
piegar parte all' accrefci mento del cor* 
pò , e le abbondanti evacuazioni ne 
prefervano allora il fanciullo : ma fi 
palefa poi talvolta alla prima pubertà, 
altre volte un poco piti tardi, ^ ordi- 
nariamente tra’ 20 e i 30 anni. Alv 
lora operando le ftefTe cagioni, che ho 
nel §. 96. a propofito dell’ infiammazio- 
ne individuato , cominciano a dilatare, 
i vali; e all’ infermo comparifce un po- 
co di tolfe con una picciola opprelfio* 
ne, con debolezza, magrezza, e rauce- 
dine. Perii He in tale flato fpefiè volte 
per molti meli ; finalmente gli fcoppia 
lo fputo fanguigno più o meno copio- 
fo ; e quello è il momento funello , 
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quella è l’epoca > in cui il male corniti-» 
eia a divenire veramente pericolofo. 
Alle volte dopo quello primo fputo fi. 
chiudono i vali, Cerna infiammazione, 
e fenza fuppurazione ; ma come fono 
indeboliti , vi fi ringorga nuovamente 
il fangue , e quello ringorgamento è 
tale , che impedifee moltilfimo la re- 
fpirazione; onde l’ infermo fi fente op- 
prello , toflìfee , non dorme; e perchè 
le funzioni del polmone non fi fanno 
a dovere > gli fi formano le forze , gli 
fi altera il fangue , e comincia a fof- 
frire certi piccioli movimenti irregola- 
ri di febbre, la quale in breve tempo 
diviene febbre continua, con accedi pifi 
violenti ogni fera , terminati con un 
fudore più o meno abbondante la not- 
te, il quale indebolifce molto l’amma- 
lato: e fe non ha tal febbre, patifco 
egli maggiore opprelfione, e più tolfe; 
di maniera che non fa fe debba defi- 
defarla , o temerla. 

Intanto il male fi avanza ; e alle 
volte torna lo fputo fanguigno , altre 
volte non ritorna giammai ; acquifta 
N 3 mag- 
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maggior vigore la febbre ; l’àngofcia ^ 
e l’inquietudine divengono intollerabi- 
li: l’ infermo di giorno in giorno fma- 
grifce , perde Tempre di forza , fino a 
tanto che una fincope mortale , allor- 
ché meno fe l’avrebbe creduto, lo la- 
fcia eftinto, fpeflò fenza fputo di for- 
ra alcuna , o almeno giammai mar- 
ciofo. 

§, pp. Altre volte il male prende un 
afpetto tutto diverfo . Dopo il primo 
fputo di fangue, fi forma nel polmone 
una infiammazione, e una fuppurazio- 
ne: comincia la febbre lenta, la toffe, 
e lo fputo marciofo ; e,feguitando l’in- 
Fermitk a fare gli ftefli progredì del 
cafo precedente, neU’ifteda maniera fi- 
nifce . 

§. ioo. Il mezzo piti ficuró per libe- 
rare quella Torta d’ infermi è di fer- 
mar loro lo fputo di fangue ; benché 
accade talvolta, ma però di rado, che 
faccia la malattia tutt’ i progredì nel 

p8 defcritti , e tolga anche la vita 
all’infermo , fenza mai cacciar fangue 
per bocca . Sicché fi debbono mettere 
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tutt’ in opra i mezzi propj a preve- 
nire quello fputo fang&igno: i più e£ 
ficaci fono quei nel §.p£ preferirti, par 
ovviare al progreffo della difpofizione 
infiammatoria : ma foprattutto bifogna 
fin da’ primi anni tener lontani i fi- 
gliuoli, per cui fi teme di quello ma- 
le, da tutte le cofe , che polfono ge- 
nerar molto fangue , o difponlo all’ in- 
fiammazione- , o determinarlo nel pet- 
to ; vale a dire che debbono feguirli 
le direzioni lìeffe dell’ additato §. 96 . Il 
canto , e la declamazione fono ancori 
di maggior nocumento in quello , che 
nel precedente cafo : i bulli d’offa di 
balena recano gravifftmo pregiudizio : 
ho veduto io fteffo' fputar fangue due 
ore dopo averfi pollo tal forra di bu- 
llo. Con quelle cautele , e con quelli 
riguardi poffiamo in tali malattie lu- 
fingàrci d’un felice fucceffo: ho io fal- 
vato l’ultimo di quindici figliuoli, de’ 
quali gii altri quattordici erano per tal 
cagione morti etici tra l’età di 12 in 17 
anni. 

§. ioi. Quando poi ccmparifce lo 
N 4 • fpu- 
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fputo fanguigno, affai più poca fperan- 
za può averfi d’ una guarigione perfet- 
ta: i rimedj , che fogliono avere mi- 
glior effetto * fono l’apertura frequente 
delle Vene, da cui Tempre fi vede u- 
fcire un fangue infiammato , una font- 
ina dieta * 1’ ufo del fiero, la decozió- 
ne d’orzo, gli acidi, un’aria pura * ma 
temperata, una perfetta tranquillità di 
fpirito , poco moto , e qualche padreg- 
giata a cavallo; Fa di meftiere in tai 
cafi d’indebolire l’ammalato, e ridurlo 
per qualche tempo, per cosi dire, a una 
piccioliffima vita ; Poi terminata che 
laià la febbre , ed eflinta l’infiamma- 
toria difpofizione del fangue , gli fi. 
vanno a poco a poco rifiorendo le for- 
ze con qualche corroborante gentile , 
come farebbe la china a picciole do/7 . 

Si danno però alcuni cafi , in cui, 
febbene l’ ammalato fputa fangue , e 
fnofira avere tutte le difpofizioni per 
farfi etico j con tutto ciò bifogna andare 
con molta cautela nel cavargli fangue, 
e nel fat ufo d’un regolamento di vit- 
to, che poffa infievolirlo. Il primo di 

que- 
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quelli cafi è, quando la debolezza non 
è (blamente un vizio del polmone, ma 
è univerfale , cioè quando tutt’ i vali 
fon deboli, e ’1 fangue è poco, mal pre- 
parato, e troppo fluido e fciolto . Al- 
lora il falaflb , e ’1 vitto , che pende 
all’acquofo, aumentano certamente la 
cagione del male, e finifcono di rovi- 
nare l’infermo: onde l’ accorto Medico 
non dee valerfi di quelli mezzi ; ben- 
ché ninno ve n’ è , di cui polla pro- 
metterti un effetto molto fenfibile 4 
V aria di Campagna , tn leggiero e 
quafi continuo efercizio , il nfo fenz* 
altro cibo , e , fe non vi fon oftruzio- 
ni , un poco di latte, piccioliflime do- 
ti di china, e l’acqua di Seltzer a do- 
ti molto mediocri, fono gli ajuti, che 
polfono recare maggior follievo a que- 
lla fona d’ infermi. 

Un altro cafo, in cui il falaffo può 
nuocere nello fputo di fangue , è, allor- 
ché dipende quella malattia da una 
ipocondria nervofa, che, fconv^gendo 
l’ordine della circolazione, e trattenen- 
dola fpecialmente nel bafl'o vgrae , fa 
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correre una troppa gran quantità di 
fangue ne’ polmoni, e quefta foverchia 
affluenza di fangue fa rompere alle vol- 
te alcuni de’ loro vali. 

Quefta malattia è anche difficiliflima 
a guarirli , quando va accompagnata 
con trattenimenti di meftrui, nel qua- 
le Cafo tutt* i mali di petto rjefcono 
il più delle volte incurabili. 

De Tubercoli nel polmone. 

§. 102. I tubercoli nel loro nafc! men- 
to fono di pochiflìma confeguenza, nè 
( danno fegno alcuno, da cui polla argo- 
mentacene l’efiftenza : fe ne trovano 
fpeffe volte ne’ cadaveri di gente mor- 
ta , fenz’ avere giammai patito alcun 
fmtomo di male di petto . Ma quan- 
do quelli tubercoli crefcono di nume- 
ro, o di groflezza, Picchè giungono ad 
occupare una parte con Adorabile del 
polmone , cominciano allora a impedir- 
ne fen{jbbdmente le funzioni; e gli am- 
malati hanno minor libertà di refpiro, 
anelano^ grandemente per ogni picciola 

co- 
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cofa : gli appartamenti caldi, i tempi 
umidi loro danno travaglio, obbligan- 
doli a refpirare con maggior frequen- 
za, e alle volte ancora a ftarfene ter* 
mi : non hanno però ordinariamente 
quelli infermi nè dolore, nè calore nel 

petto. „ 

Crefcendo il male , crelcono ancora 

tutti quelli fintomi , e vi fi aggiugne 
una toffe quafi Tempre picciola, fecca, 
e frequente, la quale ha però alle vol- 
te certi infiliti piò forti : e perchè que- 
lla infermità fi combina per lo piò con 
ollruzioni in alcune vifcere del balio 
ventre , e particolarmente nel minor 
lobo del fegato , fuole andare accom- 
pagnata da un fenfo di gravezza nella 
cavità dello Itomaco , e qualche volta 
intorno intorno al corpo , come le v* 
fi te n effe una cintura troppo llretta. 

§.103. I tubercoli per troppo lungo 
tempo negletti, o mal medicati, o an- 
che alle volte medicati il meglio che 
fi potea , poffonò ciò non oftante ter- 
minare in due funefte maniere ; cioè 
o ammazzando l’infermo colla fola man- 
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canza delle funzioni del polmone > feri- 
za infiammazione , nè fuppurazione , 
facendolo infenfibilmente andare fce- 
mando di forze , e eonfumandolo con 
fintomi fimili a quei nel §.p8. deferir- 
ti , fino a tanto che ’1 riducòno - a una 
debolezza mortale ; o quelli tubercoli 
s’infiammano, fi fuppurano , e diven- 
gono ulceri . 

§. 104. La prima maniera non è 
mica rara : e muojono allora gl’ infer- 
mi fenza dolore , e alle volte quali 
fenza tolfe , e fenza (puto : alle vol- 
te hanno tofle , e fpùrgano , ma fo- 
lamente materie glutinofe , prodotte 
dall’ irritazione de’ bronchi , come fi 
fuole fpurgare nel principio d’ un ca- 
tarro : rate volte nello fpurgo appa- 
rirono alcuni piccioli righi di fangue, 
e più di rado ancora , e propriamen* 
te nella fine del male vi apparifee un 
poco di vera marcia * 

§. 105. La fecpnda maniera , come 
fuol terminare tal male , è l’infiam- 
mazione de’ tubercoli : comprimendo 

quelli tumori le parti fané , che loro 

fo- 
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H^no d’intorno, vi cagionano un’oflrm 
zione; all’oftruzione fi aggiugne la feb- 
bre ; l’arredo diviene infiammatorio; e 
l’infermo patifce rigori di freddo , ca- 
lor di febbre , tofle , oppreflione , e 
tutt’i fintomi d’ una picciola infiamma- 
zione , o d’un grave catarro ,* efTendo 
quell’ ultimo il nome , che fpefifo fuol 
darfi a quello male : e’ termina poi eoa 
una picciola infiammazione , la quale 
feioghe il tubercolo; e per alcuni gior* 
ni, o per alcune fettimane fputa l’am- 
malato un poco di marcia ; e colla 
buona regola , e con qualche orzata 
pettorale guarifee per qualche tempo: 
intanto fi va maturando un altro tu- 
bercolo : fe ne accelera per qualche 
cagione di rifcaldamento l’infiammiz io- 
ne: ritornano gli fteffi fintomi, che fu- 
rono dal primo cagionati, e vanno fi- 
nalmente nella mede fi ma guifa a fi- 
nire. 

Si ripete per lo fpazio di pih anni 
Tempre con maggior frequenza l’illefTa 
feena, fino aitanto che, confumandofi 
parte del polmone , e non avendo quel 
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Vìfcere il foliro fuo vigore, non fermi* 
na il male coll’ iftelfa feliciti ; ma vi 
fi ftabilifce una fuppurazione perma- 
nente, che diftrugge tutto il polmone; 
onde cade l’infermo in una vera tifi- 
ca marciofa , e finalmente fi muore. 

§. io 6. Non avea quella fpecie di 
malattia di petto , benché conofciuta 
fin da che al Mondo vi furono Medi- 
ci , e colle due maniere , come fuol 
terminare , da Ippocrate Hello ottima- 
mente defignata, non avea, dico, quella 
fpecie di malattia fidato ancora, quanto 
dovea, l’attenzione de’ Profeflori , Verfo 
la fine dell’ultimo fecolo il Sig. Mor- 
ton Medico Inglefe , e quaranta anni 
indietro il Sig. Deflault, Medico di Bor- 
dò, ne hanno fatta conofcere l’impor- 
tanza : pure nè tampoco vi fi attende, 
quanto conviene : molti Medici fem- 
brano quafi di non conofcerla; e que- 
lla ignoranza, o indolenza è tanto mag- 
giormente nociva , perchè la -cura di 
quella malattia , anche allorché fi cono- 
fce, riefce malagevole; perchè, nel da- 
re i diflòiventi dall’ ©finizione indicati, 

bi- 
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bifogna metterli in guardia contro il 
pencolo di cagionare un’ infiammazio- 
ne . 

Ne’ principj del male, quando il tu- 
bercolo è ancora crudo, e che non vi 
è nè infiammazione , nè fuppurazione, 
gli ajuti veramente utili fono una gran 
fobrietà nel vixto, che dovrebbe eflere 
quafi interamente comporto d’erbe, di 
frutta, e d’acqua; una, o pih emiflìo- 
ni di fangue , fe pare che l’infermo 
ne abbondi ; qualche aperiente non 
molto acre , e fra gli altri il mer- 
curio , ragionevolmente in quella claf- 
fe annoverato dal Sig. Dertault, aven- 
done io ftelTo più volte fperimentato 
gli effetti , il fapone , 1’ eftratto di ci- 
cuta, il fugo di marrobio bianco, e ’l 
crefcione, o fia nafturzio, che, col gua- 
rire quella forta d’infermità, fi ha me- 
ritata quella liima , che in molti altri 
cafi non gli conviene . Il latte in que- 
llo flato non è indicato ; e fe talvolta 
giova , gioverà forfè per effetto di cir- 
coftanze particolari a tale o tale altro 
infermo; ma generalmente non è buo- 
na 
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na condotta i! configliarlo in tutte le 
fpecie di. tofl'e , perchè in molte non 
(blamente non giova, ma nuoce. 

Quando il male prende quel primo 
appetto, che di fopra fi è mentovato, 
e quando giugne 1’ infermo allo (lato 
defcritto nel §.103, è tifica allora la 
più incurabile, che ni una fperanza am- 
mette di felice fucceffo ; e tutto quel- 
lo , che può prometterli il Medico, è 
di ritardare il progreflò del male : e 
i mezzi , che pofibno fargli ottenere 
l’intento , fon anche varj fecondo le 
varie circoltanze ; la di cui individua- 
zione qui farebbe fuor di propofito. 

§. 107. Nell’ infiammazione d’ ogni 
tubercolo, bifogna, mentre quella in» 
fiammazione dura, trattare limale con 
giudizio , far ufo della cavata di fan- 
gue, delle bevande le più gentili, dell’ 
olfimele , del nitro , e d’ un Vitto il 
più leggiero, che fia polfibde: quando 
poi è cominciata la fuppurazione , bi- 
fogna contentarfi d’un vitto puramen- 
te vegetabile, prendere qualche poco di 
mele, qualche decozione d’orzo , qualche 

in- 



fufione di quelle, che vengono contro 
la tofiTe indicate, come farebbe l’infu- 
fione d’edera, o di veronica; e, fe l’in- 
fermo ha ogni giorno un poco di feb- 
bre , gioverà il fargli prendere qualche 
picciola dofe d’acido minerale . 

§. 108. Sogliono anch’ efiere utilifli- 
mi in quello male i fughi delle erbe 
faponacee , poiché agifcono nell’ irte fio 
tempo, come apritivi, ne’ tubercoli , e 
correggono la difpolìzione infiammato- 
ria della mafia lànguigna : onde può 
farfene ufo, per quanto tempo dura que- 
llo primo flato del male , mentre il 
pollo è duro , mentre il langue con- 
ferva una fpecie di crolla pleuritica j 
ed io ho molti ottimi effetti ottenuti 
in quefti cafi dall’ edera terreftre , dal 
fenecione* dalla cicerbita, e dalla fem- 
previva maggiore ; ma cambiandofi lo 
flato del fangue, e paffando da quello 
d’infiammazione a quello di difioluzio- 
ne , bifogna abbandonare tutt’ i rime- 
dj , perchè fedirebbero ad accelerare 
piuttofto il progreflo del male . 

§. top. Si offerva che le tifiche, di- 
O ver- 
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verfe talvolta nel loro cominciamento, 
vanno poi acquiftando fomiglianza , 
quando fono verfo la fine , cioè quan- 
do ha prefo gik piede la fuppurazione 
ne’ polmoni : allora i rimedj divengo- 
no tutti predò a poco gli (tedi per tut- 
te le fpecie di tifica, e fono tutti pref- 
fo a poco ugualmente inutili. La gua- 
rigione di quello male richiederebbe 
uno fpecifico , che dillruggelfe la difpo- 
fizione marcioCi del fangne : ma per 
noftra fventura non fe n’ è ancora ri- 
trovato nelfuno: onde tutto quello, che 
può tentarli, è i. di far vivere l’am- 
malato unicamente di vegetabili, o di 
latte fpogliato di tutto il fuo fiore : 
quello regolamento non diflipa già la 
putredine , ma formando un (angue 
meno fufcettibile di corruzione , che 
noi formerebbe la carne, ne ritarda il 
progreflò. 

2. Può tentarfi l’ufo d* alcuni rimedj, 
che cofpjxino airilleflò fine , che vadano 
a moderare la febbre, e che foftenga* 
no nell’ iftelfo tempo le forze , La chi- 
na in piccioli dime dofi , e un poco di 
... ' - fpi- 
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fpirito di vitriolo nella bevanda ordi- 
naria , particolarmente nelle ore dell’, 
accedo febbrile , fuol efler utile ; un 
poco di mirra anche fpeflo è giovevo- 
le . La femplice decozione d’ orzo ,’ di 
frutti felvaggi , di rifo , e 1’ infufione 
di pervinca mi hanno fembrato per 
bevanda ordinaria equivalenti a quanti 
rimedj vi fono i più decantati per que- 
llo male. 

§. no. Mentre perfiftono ancora le 
forze, fe il polfo è duro, dalle piccio- 
liflitrie e fpeflo reiterate emiflìoni di 
fangue può ritrarfi gran profitto; per- 
chè prevengono quelle emiflìoni di fan- 
s gue l’infiammazione , che la marcia 
accende ne’ polmoni , e l’aumento, che 
per neceflaria confeguenza fi fa, della 
febbre ; onde ritardano fempre il prò? 
greflò del male , quando non poflòno 
contribuire a guarirlo; e, non. oliarne 
il pregiudizio del Volgo, e di molti 
Medici ancora , che abborrifcono di ca- 
var fangue agli etici, la propria efpe- 
rienza mi ha confermato nel credere 
ciò, che io avea molti anni fa già in- 
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più abbondante dell’acqua frefca a tut- 
ta paflata, i criifieri ogni giorno, come 
l’ho di fopra accennato , (emplicemen- 
te d’ acqua , e una grande attenzione 
ad alfenerfi da tutt’ i cibi calorofi , fo- 
no i mezzi più propj a liberarne da 
quelli patimenti , contro i quali non 
bifogha mai armarfi co’ rimedj propia- 
mente detti purganti ,'che irritano mag- 
giormente le vifcere : ma ove infufh- 
cienti riefcano le femplici qu'i indicate 
maniere di debellare il morbo, fi può 
prendere ogni giorno fera e mattina 
una mezza quarta di polpa di calila 
recentemente cavata da’ fuoi baltonci- 
ni, fenza aggiugnervi acqua, ficcome 
fogliono ordinariamente praticare gli 
Speziali. Se le vifcere fi rifentor.o molto, 
e fe nell’ ideilo tempo non vi’ fia feb- 
bre , ma fidamente gran calore , gran 
ficcit'a , e grande irritazione, fintomi, 
che il più delle volte dipendono da una 
bile molto acre, che agifce troppo; in 
quello cafo fi dee preferire la polpa 
di calfia come più dolce : ma quando 
vi è febbre, vale meglio il cremore di 
O 3 tar- 
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tartaro : i bagni tiepidi anche fono in 
fomiglianti cali molto giovevoli. 

§. 112. Un’altra malattia degl’ inte- 
ftini fono gli emorroidi , malattìa per 
più d’ un fecolo troppo generalmente 
riguardata come un bene, e che quali 
Tempre non è altro , che un male : 
almeno può ftabilirfi per principio ir- 
refragabile che gli emorroidi fieno Tem- 
pre una confeguenza di qualche difet- 
to nella fàlute; ben egli è vero che , 
mentre fulfifte tal vizio , fono gli emor- 
roidi un male, che può prevenire al- 
tri mali : ma perchè veramente fono 
in fe ftelfi un male, che, quantunque 
TofFribile, e non pericolofo, e poco mo- 
lello , può tuttavia anch’ elfo cangiare 
afpetto , e farfi graviflìmo , moleltiffi- 
mo , dolorofilfimo ; e perchè oltre a 
tutto quello le fue irregolarità, quando 
è divenuto abituale , efpongono la per- 
fona agli (tedi inconvenienti , che l’ ir- 
regolarità de’ meftrui ; fi dee mettere 
egli mezzo in opra per diacciarlo , 
quando comincia a comparire, intendo 
per diffipare le cagioni, che produco* 





no gli emorroidi; le quali cagioni fon 
ordinariamente o imbarazzo nelle vi- 
fcere del baffo ventre , o troppa ab- 
bondanza di fangue, o qualche opina- 
ta colorazione , o una vita troppo fe- 
dentaria. 

Alla troppa quantità di fangue fi dà 
compenfo colla dieta , col vitto vege- 
tabile , con qualche rilavante , col ni- 
tro , col cremore di tartaro. 

De’ rimedj contro la coftipazione ne 
ho già parlato ; onde paffo a toccar 
qualche cofa intorno alle oltruzioni del- 
le vifcere. 

OJìruzione delle vifcere. 

§. ir 3. L’oftruzione è propriamente 
l’impedimento, che i liquidi incontra- 
no a paffare ne’ piccioli vali . Quella 
malattia ha diverfi gradi : la circola- 
zione ritardata in una parte , o che 
quello ritardamento avvenga per de- 
bolezza de’ vafi , o per la tenacità, e 
vifcofità degli umori , o per qualche 
compreffione , che avrà quella circola- 
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fe parano nella maggior parte degli or- 
gani, e (oprammo per quella della bi- 
le , fuggettiflìma ad ìngroffarfi , e con- 
denfarfi , motivo per cui , fra tutte le 
vifcere , in niuna poflono cosi facil- 
mente formarfi gli arrefti, come nel 
fegato. 

Di dieci perfone adulte , che pati- 
ranno oftruzione , nove la patiranno 
nel fegato : altri la maggior parte la 
patifcono nel mefenterio, che ne’ fan- 
ciulli n’ è più frequentemente la fede, 
e talvolta anche nei piloro ; il quale, 
eflendo circondato di molte glandule , 
è per quello Hello motivo molto fu- 
fcettibi.'e d’ arrefti , e diviene anche 
fàcilmente fcirrofo ; malattia crudele , 
che, effendo accompagnata da vomiti, 
da un fent mmto prima di gravezza , 
e poi di dolore in quella parte , con- 
duce finalmente 1’ ammalato alla mor- 
te, facendolo perire di fame, per man- 
canza d’alimento, dopo aver egli /of- 
ferto tutt’ i mali, che fono confeguen- 
za dell’ acrimonia, e della corruzione 
degli umori , e particolarmente della 
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bile , che ho veduto qua fi Tempre al- 
terata , e fpefie volte nera e putrida 
in quella fpecie di cafi , de’ quali ci 
manca una buona lloria. La milza af- 
fai più di rado fi ollruifce di quello, 
che ordinariamente fi crede. 

§.114. I rimedj meglio indicati coa- 
, tro le ollruzioni fono. 

1, La fobrieia ; fe non fi fcema 
la quantità degli umori , non può cer- 
tamente fperarlì di rillabilire la circo- 
, lazione in una parte , dove fiafi for- 

mato un arredo . 

' 2. L’allenerfi con ogni efattezza da 

tutt’ i cibi grafi! e vifcofi , come fa- 
rebbero piedi, tede, intedini d’ani- 
mali , dalle pade , da tutt’ i lat- 
ticinj , dalle caltagne, da’ pomi di ter- 
ra , e in generale da tutto ciò , che 
può condenfare gli umori. 

3. La fcelta de’ cibi dolutivi , come 
fono tutte le erbe , e tutte le frutta 
acquofe . Ho veduto odruzioni , che 
aveano reddito a tutt’ i rimedj , dif- 
^ fiparfi, con avere la perfona per fei 

mefi continui vifluto folamente di ci- 
ca- 
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corea , e di tutte le frutta folutive „ 
come le dà la ftagione , cominciando 
dalle prime ciregie lino all’ ultima uva, 
d’ un poco di pane, e d’acqua. 

4. Lo ftrofinarfi regolarmente ogni 
mattina le parti oftrutte , e tutto il 
baffo ventre con un panno di lana 
afciutto : quelle ftrofinazioni facilit* no 
fommamente la circolazione , e rifol- 
vono T umore condenfato . 

Nella mia Differtazione intorno alla 
falute della Gente di Lettere fi difcor- 
re più diffufamente dell’ ufo di tal ri- 
medio . 

5. Il fare molto efercizio in un’aria 
di campagna : fenza quello aumento 
di moto, non può f uomo lulìngarlì 
di diftruggere interamente le ollru- 
zioni . 

6. L’ufo non interrotto de’rimedj fo- 
lutivi, principiando Tempre da più gentili 
e più miti . I migliori fono i fughi del- 
la cicorea, e delle erbe antifcorbutiche, 
femplicemente fpremuti, quando la dla- 
gione , la qualità della pianta , e lo 
ltomaco il permettono ; o in ellratto , 

quan- 
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Durante 1 ’ ufo degli apritivi nelle 
oflruzioni, e foprattutto in quelle del 
baffo ventre , quafi Tempre conviene 
di purgare il corpo di tempo in 
tempo. 

In quelle del piloro dee badarfi mol- 
tiffimo a non far ufo di alcun rime- 
dio acre , perchè 1’ effetto troppo at- 
tivo colpirebbe la parte ftefla , e po- 
trebbe ulcerarla, e cagionare mali ter- 
ribili . 

§.115. I bagni tiepidi, fpeffo rallen- 
tando i vafi, e innacquando gli umo- 
ri , hanno valorofamente contribuito 
a debellare le oflruzioni ; e , ove non 
fe ne vegga una contraria indicazione, 
non fi debbono trafcurare , particolar- 
mente in quelle del fegato. 

Le perfbne fuggette a mali di ner- 
vi patifcono anche fpeffo d’ oftruzio- 
ni , che non fono altro , che confe- 
guenza di que’ mali, e altro non efi- 
gono , che gli fteffi rimedj: poiché gli 
altri più attivi , cioè quei , che ordi- 
nariamente fi prefcrivono nelle altre 
oltruziopi , operando come irritan- 
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ti , in vece di fcemare il male , 1* ac- 
crefcono . 

Co’ bagni minerali caldi, anche fen- 
za bere tal forta d’ acque , fi è fpelfe 
volte ottenuto di guarire certe oltru- 
zioni pertinaci alla forza d’ ogni altro 
rimedio . 


Coliche calcolo fe . 

§.ii£. Le coliche , che dipendono 
da calcoli nella vefcichetta del fiele , 
e che fono più ordinariamente effetto 
delle palfioni , che d’ alcun' altra ca- 
gione, richieggono che non fi beva al- 
tro, che acqua, e che il vitto fia inte- 
ramente vegetabile : giovano a quello 
male alcuni, fughi d’ erbe , e partico- 
larmente di cicorea , di dente di bo- 
ne, di nalturzio, di fummofterno , l’ufo 
della quale è il più potente rimedio 
per ifciogliere, ed efpellere quella forta 
di calcoli: giova il fiero, la manna, il 
mele, l’andare in vettura, col prolungare, 
e rendere più llrapazzofi i viaggi, fecon- 
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do il maggior ufo, che fi è fatto de* 
gli additati medicamenti . L’ ufo anco- 
ra di alcune acque m aerali , come di 
quelle di Baraluc , delle quali ne ho 
veduti ottimi effetti, è propriiffimo per 
diltruggere la difpofizione a quello ma- 
le : ma quando fi ha motivo di fupporre 
che fieno le pietrucce già formate, e un 
poco confiderabili,. bifogna andare con 
moltiffima riferba peli’ ufo d’ un medi- 
camento si attivo, che, lungi dall’ e- 
fpellere i calcoli , irriterebbe nota- 
bilmente la parte, accrefcerebbe i do- 
lori, e potrebbe cagionare i più fune-,( 
Ili accidenti . 

§.117. Mi rimarrebbe a. parlare de* 
vapori, e dell’ipocondria: ma, non po- 
tendo qu'i entrare in una minuta indivi- 
duazione della loro cura , della quale der 
fcriverò un giorno diftefamente tutte le 
particolarità in un’opera, che ho comin- 
ciato già da dieci anni ; non mi refta 
per ora altro d’ aggiugnere a quello , 
che di fopra n’ho detto, parlando de’ 
mali di nervi in. generale ; onde paffo 
alla cura delle malattie donnefche » 

di 
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divengono , allorché il trattenimento, 
dipende da qualche difordine nel fifte- 
ma nervofo. 

. §. up. La troppa frequenza poi di 
quella forta d’evacuazioni efige, oltre 
all’ ifteffo genere di vita il fiero ; i 
bagni quali freddi , la china , quando? 
fi ha certezza di non eflervi principio* 
di rifcaldamento , qualche emiflìjae. di 
fangue, qualche rilaffativo blando fpefr 
fe volte reiterato, e qualche, volte gli. 
acidi più veementi , ma di rado gli- 
aftrignenti propiamente detti, l’ufo de’ 
quali può nelle perfone delicate cagio- 
nare fpafimi, e altri mali di nervi. La 
dieta lattea ha guarito degl’ infermi , 
a cui appena aveano gli af tri ritnedj 
recato qualche follievo . • 

Abortì t ‘ - • 

» • > 

•j • - .... # , 

§. 120 . La cura degli aborti ha due 
oggetti ; 1* uno di prevenire 1’ aborto , 
quando fe ne appalefado i fegni ; T al- 
tro di togliere la difpofizione , di cui 
ho più Copra parlato , .dico la 4>fpofi' 
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aione,che hanno alcune Donne a fcon- 
ciarfi. Ambedue quelli oggetti fuppon- 
gono d’elTerlì con ogni ltudio difarai- 
nate le cagioni produttrici di quefto 
feoheertp. . jìi ■>. 

i Quando è, la troppa abbondanza, o 
troppa » veemenza del fangue quella , 
che determina 1’ aborto , ; a cui avrà 
forfè dato, occafione uno sformo , un 
falto:, un agitazione , un movimento 
irregolare , .allora la miglior maniera 5 
di rimediarvi è di far fubito cavare 
alla donna una o più volte fangue. , 
di collocarla fopra un letto piu t torto 
duro, che morbido, di farla ilare qua- 
li immobile ^ e «in perfetto fxleozio, di 
non darle , che pochirtìmo cibo , e 
quali infipido ; di farle bére copiole 
pozioni calmanti , come femplici de- 
cozioni d’ orzo r acqua di rifo , latte 
di mandorle , brodo lungo di pollaftro, 
e d’ ordinarle uno o due lavativi al 
giorno, per prevenire lo sforzo , che 
cagionar potrebbe; la durezza delle ma- 
terie : i dolorili vivi elìgono ^qualche 
volta gli anodini. : ma in rquerti cali i 


migliori foccorfi fpeffo riefcond ineffi- 
caci ; e ove cominci la Donna a far., 
fangue in qualche abbondanza, di rado., 
avviene che polla impedirli- 1’ aborto . 
Si crede bensì affai fpeffo d’ avere ot- 
tenuto l’ intento : ceffa 1’ emorragia , 
ceffano i dolori, fi raflicura l’inferma, 
e fi lufinga d’ efferfi . rimetta ; ma in 
capo a pochi giorni ritornano gli. ftef- 
lì accidenti, nè finifcono, fe o.on quan- 
do rimane fgravata del pefo, cheavea. 
nei}’ utero { T : ì li 

§. 121 . Quando poi 1’ aborto è un 
effetto di debolezza , fuccede ordina- 
riamente più tardi,, cioè verfo il quar- 
to, il quinto, o il fedo mefe ; e ne 
da molto anticipatamente i fegni colla 
languidezza-, e debolezza, che li fen- 
te la Donna, col pallore , che fe le ve: 
de fui volto , con incomodo ne’ reni, 
con un fenfo di gravezza nel baffo 
ventre , e col fentirfi fcemati i movii 
■menti del feto. Se all’ apparire di que- 
lli fegni fi comincia per . tempo ad ob- 
bligar la Madre a una perfetta tran- 
quilliti , a far ufo di cibi leggieri , 
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ma nutritivi : fe le fi danno interior* 
niente alcuni tonici dolci jmifch'rati con 
uno o due rilavativi, purché vi fia mo- 
tivo di credere che 1’ imbarazzo delle 
prime vie fia una delle cagioni delle 
fua debolezza; e fé finalmente fé le’ap- 
plica fu reni quache rimedio , che fa- 
rà dalle circoftanie indicato ; fi potrà 
fperare di prevenire la morte del fe- 
to , c 1’ aborto . Ma fe fi va tempo- 
reggiando , e fi afpetta che fi affacci 
il fangue , il quale è Tempre mino- 
re in quella , che nell’ altra fpecie di 
fconciature ; poca fperanza rimane al- 
lora d’ evitare 1’ aborto ; anzi non 
dee troppo defiderarfi ; perchè non a- 
vendo quella fpecie d’aborto quafi mai 
luogo , fe non dopo la morte del fe- 
to , è un vantaggio per la Madre il 
partorire fubito, poiché morto il feto, 
non potrà ella dar bene , fe prima non 
fe né fgravi . 

§. 122 . Le diligenze poi , che bifo- 
gna anticipare , per prevenire gli abor- 
ti delle Donne fuggette a fconciarfi , 
debbono, come può ognuno agevol- 

men- 



mente conofcere, regolarfi fugli flelÉ 
principj, che ho poco fa ne’ due prece? 
denti articoli ftabilito: ma tante minute 
particolarità richiede la loro applicazione, 
e tal varietà di precauzioni , e di ri- 
medj, che non può tutto quello afpet-, 
tarfi da una picciola operetta, la qua r 
le non è ( non so abbaftanza ripeter- 
lo ) deftinata a iftruire neppure in 
minima parte i Medici, ma unicamen- 
te a far conofcere agli ammalati quel- 
lo , che loro è necelfario di fapere in- 
torno a fe fteflì, per meglio intendere 
il bifogno, che hanno di rimediarvi, 
e d’effer docili agli, avvertimenti di 
coloro , da cui lafciano regolarfi. 

Conjeguenxe de parti . 

§.123. Poiché dipendono le confe- 
guenze del parto dallo flato di falute 
della partoriente , e perciò dalla con- 
dotta da lei nella fua gravidanza te? 
urna, e dalla fua maniera di vivere ini 
tutt’ i tempi, la fola maniera l’averle 
felici, come le hanno le donne robufte, 
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che vivono in campagna , farebbe fenza, 
dubbio d’ acquiftare la loro falute : ma 
elTendo quello imponìbile , i mezzi , 
che ho ritrovato piùt propj a procura- 
re felici le confeguenze del parto a 
quelle donne , per le quali io avea 
motivo di temere quella epoca , fono 
i. di far loro evitare nelle ultime fet- 
timane della gravidanza ne’ cibi , nelle 
bevande, e in tutta la loro condótta 
tutto quello * che può troppo accen- 
derle , o ribaldarle ; 2. di farle 

ogni giorno paleggiare all’ aria aper- 
ta, purché non vi fieno ragioni partico- 
lari in contrario. 3. Se inoltrano troppo 
calore , o hanno il pollo troppo pie- 
no , o fono lolite di avere abbondanti 
le purghe i bifogna far loro cavar fan- 
gue otto o dieci giorni prima del 
termine , e qualche volta mentre han- 
no i dolori, 4. Mantener loro negli ul- 
timi tempi della gravidanza ubbidien- 
tiflìmo il ventre non blamente co’ 
lavativi, ma altresì con una o due 
purghe. La Donna gràvida per lo più 
nòti digerifce a dovere :• fui principio 
-jLii r del- 
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della gravidanza fuol aver naufea , e 
voglie fantafticfie ; fi nutrifce di cibi 
malfanijie lo ftomaco non fa bene le 
fue funzioni : avanzando poi ne’ meli, 
quando lo ftomaco fi rimette , comin- 
ciano gl’ inteftini a e (Ter compreflì dal 
volume del feto , onde non poflono 
le loro funzioni efeguirfi con tutta la 
libertà : può la fecrezione della bi- 

le patire .• fi fa un cumolo di mate- 
rie trattenute , le qualf fi corrompo- 
no , e formano quel principio di pu- 
tredine, che io ho aflègnato come una 
delle piti potenti cagioni degl’ infelici 
puerperj : perciò nettandofi co’ purgan- 
ti le vifcere, fi prevengono cosi i cat- 
tivi accidenti, che può cagionare . 5» 
Si dee anche dopo il parto procurare 
quella medefima libertà di ventre per 
mezzo de’ lavativi, o de’ folutivi , an- 
corché di quelli ultimi fi abbia gene- 
ralmente troppo timore; ma io ne ho 
fperimentato ottimi effetti , facendoli 
prendere molto per tempo , e anche 
quando mi è fembrato necelfario , fin 
dal primo giorno dei parto : nè Y* è 
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paura 'che nocciono a’ lochj , anfci ne 
rendono più libero , e più regolare 
il flulTo, e prevengono il trattenimen- 
to , e l’infiammazione, che fpeflò ne 
fiegue , dell’utero, togliendo le cagio- 
ni d’ irritazióne , che la poffòno far 
nafcere . Si rifletta però che io non 
configlio, nè ftatei per configliare di 
purgar Tempre , b di purgare tutte le 
partorienti: poiché molte ve ne fono* 
alle quali non- fa uopo di purgarfi , e 
altre ancora , a cui i purganti noce* 
rebbero aliai : ma folamente dico full’ 
appoggio di molte ollèrvazioni che* 
vedendofi in una donna, che abbia di 
frefco partorito * alcuni fintomi , che 
indicano bifogno d’evacuazione, fi dee 
procurargliela , fenza darfi briga del 
giorno. 

* §. 124. Gli flefli mezzi, che tontri- 

buifcono alla felicità de’ parti , con- 
tribuirono altresi a prevenire la diffu- 
sone del latte, e la rendono per que- 
lla medefima ragione più rara. Quan- 
do poi quello fconcerto fuccede , efi- 
ge per curarfi , fecondo le varie circo- 
* llan- 


fianze , varj regolamenti, e varj rime- 
dj , che comporranno forfè un giorno 
la maceria d’ un libricciuolo , nel qua- 
le metterò inficine tutte le ofiervazio- 
ni , che ho avuto occafione di fare , 
e ne dedurrò alcuni principj, che non 
ho ancora veduto in niuno libro fia- 
biliti: ma qu'i mi limiterò folamente 
a poche importanti olfervazioni . 

La' prima è che fi debba ufare tut- 
ta l’attenzione a sfuggire nel vitto , a 
ne’ rimedj tutti gli aedi: una gagliar- 
da febbre fembra talvolta indicarli; ma 
l’efperienza dimoftra che hanno Tem- 
pre infelice fuccefiò , quando non vi 
fia qualche complicazione di caufe, che 
gli efiga ■» 

La feconda che , non effendovi de- 
posizione , e non eflendofi ancora il 
latte mifchiato colla mafia degli unto- 
ti , fempre gli aflbrhenti uniti co’ di- 
luenti inciGvi, e tramifchiati con qual- 
che purgante , fono i migliori rimedj. 

La terza è che 1 , ficcome in quello 
fiato fono i nervi delicatiflimi , e al 
maggior fegno fufcettibili d’irritazione, 
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c di convulGone, così debbono evitar- 
fì tutt’ i rimedj violenti. * 

Io foglio fpelfo in. quelli cali valer- 
mi dell’ olio di tartaro in dofe di do- 
dici , quindici , e anche venti gocce , 
tre o quattro volte al giorno in un 
poco d’acqua, di brodo, o d'altra de- 
cozione appropiata fecondo le circoltan- 
ze; e varie volte ne ho ottenuti ma* 
ravigliofi effetti. Onde propongo' que- 
llo rimedio a’ Medici , perchè le mie 
proprie oflervazioni me ne hanno fatto 
conofcere tutta 1’ efficacia : ma benché 
ila leggieriffimo , non intendo di con- 
figliare agli ammalati di farne ufofen- 
za la direzione d’ un ProfelTore. 

La quarta è che, indebolita la natu- 
ra da quello umore lattiginofo , che 
per fua cattiva indole fuol rendere pa- 
ralitici , o fuole almeno intormentire 
gli organi, ha fovente il bifogno d’ef- 
fere con corroboranti ajutata a libe- 
racene ; e può quella forta di rimedj 
elTere alfolutamente necelfaria, non oflan- 
te la febbre, e anche una febbre forte, 
la quale, da ogni altra cagione che di- 

. pen- 


pendelfe, non ammetterebbe altro , che 
rimedj calmanti : e più d’ una volta 
per difetto. di quella olfervazione han- 
no alcuni per altro valenti Profeflòri 
lafciato per molti meli languire con 
febbre continua le povere inferme , 
fenza aver loro recato con altri medi- 
camen ti neffuno follievo . 

La quinta è che , ove in tale flato 
apparifcono de’ fintomi , che fembra- 
no indicare qualche principio di de- 
pofizione in alcuna delle vifcere , 
non bifogna trafcurar mezzo per pre- 
fervarnele ; e perchè potrebbe allora 
ogni minima irritazione determinare 
quell’ umore a depofitarfi fulT interna 
parte minacciata , bifogna eccitare al- 
tre efterne più forti irritazioni per de- 
viarlo . 1 

La feda olfervazione è che , dopo 
che tutt’ i rimedj fon riufciti inuti- 
li , l’ufo delle acque termali ha reca* 
to talvolta grandilfi^no giovamento. 
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» FluJJi bianchi . 

§. 125. Non eflendo la cura de' 
flufli bianchi più di quella delle diffu- 
fioni lattee facile a poterli in poche 
parole individuare, mi conviene anche 
qui di ridurmi a mere oflervazioni ge- 
nerali . • 

§. 12 6. Deriva per lo più quello 
male da una cattiva digellione , che 
f$i lo flomaco, i cui danni, non eflendo 
da una vita attiva compenfati , lafcia- 
HO. formare molte materie vifcofe , e 
un {angue troppo acquofo ; onde uni- 
to l’uno, e l’altro vizio alimentano 
abitualmente più o meno , e più o 
meno continuo rendono quello fluffo 
d’umore, di cui ho nel §.65. deferir- 
lo i, principali fìntomi . I rimedj in 
quello cafo indicati fono un vitto ef- 
fìccante , il far molto efercizio , un 
lungo ufo de’ corroboranti , e di terrip 
po in tempo qualche purga . In que- 
lla fpecie principalmente, eh’ è la Ipe- 
cie p.ù comune di Aulii bianchi , tut- 
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tè le acque calde apportano nocumen- 
to , e s ficcome oflerva 1 ’ Autore della 
Medicina Sperimentale , i cattivi effetti 
del caffè col latte , o col fior di latte fi 
rendono immediatamente fenfibiji. Non 
fi guarifeono quelli fluflì , lenza abban- 
donare interamente tutt’ i latticinj, le 
fritture, le palle , e anche in parte i 
legumi , e le frutta, che in quelli bàli 
fono troppo rilaflànti * e troppo àc- 
quofi . 

§. 127. Quando poi i fluffì bianchi 
dipendono da un vizio generale della 
mafia degli umori, da una vera caco- 
chimìa , allora , fe non fi corregge il 
vizio , che gli alimenta > vani riefco- 
no tutti i rimedj ; e comincia all’ in- 
ferma una febbre lenta , a cui fuccede 
T emaciazione , l’ idropisìa, e finalmen- 
te la morte» Per buona forte dell’ li- 
tuani tb quella fpecie di fluffì non è fre- 
quente. Ma quando accade, fenza rilla- 
bilire il fondo della (àlute non può fpe- 
farfi di guarire; e quello è il più delle 
volte difficile. L’ efattezza del regolar 
mento * e 1’ ufo di qualche purgante 
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valgono a lenire almeno il male, quan- 
do è incurabile , e quando dee riguar- 
darli come uno fcolo in un corpo in- 
teramente guado. 

§. 128. Alle volte l’abbondanza de’ 
mellrui , la frequenza de’ parti , e le 
evacuazioni lattee , che fi fanno per 
quelle medefime vie , vi lafciano un 
principio di rilaffamento , che fuol ef- 
lere l’unica cagione de’ fluffi bianchi . 
In quello cafo l’ufo per lungo tempo 
continuato d’ alcuni tonici blandi , le 
acque calibeate , e l’ufo ancora di qual- 
che purgante ( poiché di rado avvie- 
ne che fi guarifcono i Aulii bianchi 
fenza purgare il corpo ) , e i bagni 
frqddi fono utililfimi . 

§. 1 2 <?. Una quarta cagione affai 
frequente di quella malattia è quello, 
che può chiamarli catarro dell’ utero . 
Quello organo è allora abitualmente 
in quello fiato , in cui al cominciar 
d’un catarro fi ritrova la membrana , 
che velie internamente le narici , o 
quella, che .fla unita a’ polmoni. Que- 
lla fpecie di fluid viene ordinariamen- 
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te accompagnata da un fenfo di dolo- 
re , e di gravezza nel baffo ventre : 
del rimanente tutti gli altri fintomi 
indicano buona falute . La guarigione 
fpeffo fi ottiene da una emiflìone di 
fangue , da’ bagni tiepidi , dal grande 
ufo de’ diluenti , dal latte d’ afina , e 
da un regolamento di vita blandilfimo; 
tutt’ i rimedj caldi , e fortificanti fo- 
gliono maggiormente irritare il male . 

§. 130. In tutte le fpecie di fluffi 
bianchi bifogna Ilare in guardia con- 
tro i rimedj allrignenti , che li fanno 
ceffare , fenza diltruggerne la cagione, 
dal che ne rifultano mali graviffimi . 

1 bagni d’ acque minerali in certi 
cafi preffo »che difperati fogliono riu- 
fcire giovevoli . 

Quella malattia è una di quelle , 
che poffono metterfi al numero de’ 
morbi ereditar j : e quando anche non 
è ereditaria , fi palefa alle volte fin 
dalla prima fanciullezza. Io l’ho fpef- 
fiffime volte offervata in fanciulle di 
fette anni , e una volta in una , che 
tion avea p affata l’età di tre. 

Ma 
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Ma debbo pur foggiugnere che di 
quefti mali si anticipati ne ho Tempre 
ritrovato la cagione nello flato di fa- 
iute della madre , o negli errori di re- 
golamento . Precedono in alcune fan- 
ciulle a quello morbo lunghi dolori di 
ventre, i quali al comparir del fluffo 
fvanifcono: altre al contrario fi lagna- 
no di colica , quando i flulfi bianchi 
fono più abbondanti del folito. Se poi 
ceffono, o diminuifcono molto, lènza 
celfare , o diminuirfene la cagione , 
producono allora dolori di teda, tolfe, 
qualche volta 1’ itterizia, e quali Tèm- 
pre una languidezza indicibile , e una 
fomma tetragine . 

Finirò quello Saggio , del quale co- 
nofco aliai bene i difetti , e le imper- 
tezioni, col ripetere che non ho nem- 
meno per fogno penfato di prefentare 
in elfo al Pubblico un progetto di ri- 
forma . Non debbono quefti penfieri , 
ancorché folfero neceflarj , venire in 
mente, fe non a quegli Uomini, a cui 
il pollo, che occupano, i talenti, che gli 
adornano, il loro credito, f efperienza 
> * * lun- 


lunghiffima, e la loro ben fondata au- 
torità , hanno acquiftato il dritto di 
pronunciare , fenza timore d’ eccitarli 
P altrui animofità , le verità utili con 
quella forza, e con quella energìa, eh’ è 
necelfaria a perfuaderle : ma mi farà , 
come ad ogni altro , permeilo di doler- 
mi nel vedere quelle perfone, che pe* 
loro natali , per 1* educazione , che 
hanno avuto, e per le cariche, ch’efer- 
citano , fon desinate a fare la più lu- 
minofa figura nella Società, che fi hanno 
meritato il fuo affetto, quelle perfone, 
la cui falute più importa, per la loro 
maggiore influenza ne’ pubblici affari , 
effer quelle appunto , che meno la 
godono ; perchè da fe ftefli fe la di- 
liruggono, col tener dietro a una mo- 
da di vivere direttamente oppofta alla 
buona falute , a una moda , che non 
fidamente non accrefce la fomma rea- 
le de’piaceri, ma toglie in breve tem- 
po la facoltà di goderne , col far per- 
venire l’uomo a quello flato di lan- 
guidezza, e d’infermità, che tutti gli 
efclude . Sarebbe egli mai realmente 

jiof- 
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poflibile d’ ingannarfi fu quello effen- 
zialiflìmo punto? Può mai trovarfi gen- 
te , a. cui fu cofa indifferente lo (far 
bene , o ftare ammalato ? Come può 
1’ ineltimabile teforo d’ una buona fa- 
iute tanto ignorarli da un’intera clafle 
di gente, che fu giunta a fegno di non 
defiderarla neppure, o (ciocché farebbe 
anche peggio ) di pregiarfi della fua 
languidezza , come fi pregia 1’ abitator 
delle Alpi del fuo gozzo , o del fuo 
negro colore il Cafro? Nò; quello ec- 
ceffo di fanatifmo non è credibile : nè 
altri , che un Satirica de’ più sfac- 
ciati , o un Comediante ridicolo po- 
trebbe dire che non fu fecondo la, 
gran moda io ftare di buona falute . 
Qual moda farebbe mai quefta , che 
rende gli uomini incapaci di feliciti , 
incapaci di ben foddisfare a’ loro dove- 
ri ? Mai non potrà effere quefta fcia- 
gurata moda da niuna parte de’ Citta- 
dini ricevuta, e meno ancora da quel- 
la, eh’ è comporta dagli Uomini i più 
illuminati e più faggi, i quali langui- 
rono, è vero; ma per errore, e non 

per 
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per fiftema; e avrebbero fenza dubbio 
tutto il piacere d’ elTere difingannati . 
Io mi confolerei con me me defimo , 
fe potefle la lettura di quello Saggio 
illuminarli, almeno in parte , intorno 
al danno, e al periglio, che feco por- 
ta la loro maniera di vivere, e richia- 
marli a una condotta meno perniciofa 
alla falute ; o potefle impegnare i Me- 
dici , che fono piu al cafo, e più abi- 
li, e più eloquenti di me, ad efegui- 
re un’opera cosi utile e neceflaria , del- 
la quale quello , che ho fcritto , non 
è altro , che femplicemente un pro- 
getto . \ 

/ 

> 

fine. 
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